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A LUISA LEADER 



Bgtregia JDonna 



Col fregiare del vostro nome questo povero 
Dramma ebbi in pensiero di darvi pubblica te-- 
stimonianza di quella stima che per Voi nutro 
grandissima. Alla povertà del dono supplirete 
cole animo vostro che è fior di gentilezza. 

Credetemi sempre 

Firenze, li 28 Settembre 1858. 



Aff.mo servo 

CIVIBIEPPE PIERI. 




L’ Autore intende valersi del diritti accordati dalla 
vigente Legge sulla proprleU letteraria, e per ia 
rappresentanza. 
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ATTO PRIMO 



È notte. — Casa di Gaspara Stampa. — Tn fondo alla scena 
è un ampio verone dal quale aliando una tela si gode 
la laguna di Venezia — Varie barchette illuminate, tra* 
versano^ trasportando vaij Cavalieri e Dame. — È la 
notte festiva in che avvengono le nozze dette del ma- 
re. — Gaspara dopo brevi istanti che è alzata la tela 
entra in scena: è mesta. 

SCEIVA I. 

Gasparjl, Ippolita e Rigo. 

(di dentro) Evviva il Doge di Venezial... Evviva I 

Gas. Di lieti caoti e armonie festose 
Odi suonar l’ Adriaca laguna. 

È puro il Cielo, son tranquilli i venti, 

Passa l’onda pacata e bacia il lido 
Siccome spinta da un’arcano affetto 1 
Tulio sorride!.. . Ai popolari plausi 
Si mesce il grido dei Patrizj accolti 
Vedovi d’ogni cura, ond’io dispoglio 
L’inulil fìor di giovinezza. 

Ipp. Un raggio 

Stendo sull’onde la tacente luna 
£ par che immote e reveicnli al suo 
Puro splendor si restino. 

Rig. Son questi 

Preziosi momenti, e tu ristai 
Sempre deserta in solitaria stanza? 

Fino dal di che ti conobbi un giorno 
Sol non li vidi a noi venir festosa 
Come l' altre donzelle, a cui sorride 

1 * 
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E negli occhi della bella 
Si rinfranchi il nostro cor. 

Gli sponsali son del mar, 

Voga voga o marinar. 

Gas. {andando al verone) Gioite 

O voi felici. Della vita i mali 
Copra letizia col suo vago ammanto... 
Obliate la polve... è breve e scarso 
Ogni diletto. Se fortuna sorge 
E a voi la tazza dei piaceri appresta, 
Non le volgete il (ergo: avido il braccio 
L’ afferri e sugga... Io spettatrice mesta 
Son dei vostri sorrisi, e non invidio 
La follia del tripudio. Un solo, amica. 
Vorrei non fosse avvelenato, il primo, 

Il caro sogno della vita. Amorei 
Spera, spera cuor mio. 

Ipp. Vederlo in breve 

Qui ti fìa dato... a te il promise... 

Gas. Intanto 

M’allegro io questo desiderio, in questa 
Grata melanconia, sposa fedele 
Deir anime gentili. 

Ipp. a te men dura 

Andrà l’etade, se terrai dall’alma 
Ogni basso sospetto. È un nero verme 
Che logora la vita a brano, a brano, 

£ turbine che in suo furor discende 
Sulle rose d’amore. 

Big. e certa sei 

Della fò ch’ei giurava? 

Gas. A che il richiedi? 

Big. Noi so: ma indarno in te ricerco il vero 
Gaudio d’un alma che tranquilla vive 
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Nella certezza d’un amor sincero... 

Bada che spesso il disìoganao uccide 
I più Qdeuli. 

Gas. Che voi dirmi?... Rigo 

Confondermi cosi sempre t’è caro? (con forza) 
Sapresti forse... 

Rig. - Nulla ancor... 

Ipp. (a Rigo) Ma via .» 

Taci. 

Rig. (Cotanto ho da soffrir!) 

Ipp. (a Gaspara) Comporre 

(A letizia ti giovi il mesto volto. 

Rig. Non farti schiava a pass’ion funesta .. 

Gas Ahi taota bella schiavitù d' Amore 
Condannare oseresti?... Il mondo intero 
Mai non darà letìzia a questa uguale. 

Chi chiude il petto ai più soavi affetti 
Ai Cielo ingrato, alla Natura visse, 

Se pure è vita ove Tamor non vive. 

Via toglietemi lutto, e fasto ed oro 
E quanto ai figli della polve dona 
La volubii fortuna... Un uinii tetto 
Che me ricovrì io solitario loco 
R i’uom che adoro. Della cetra mia 
Frangete por le armoniose corde... 

Quella vi resti che nel suon d’amore, 
Inebriommi di solenni gioie, 

Ond' io la vita che di tedio è cinta 
R innovellava di novella fronda. 

Ippolita, se ancor verace c santo 
Nodo è fra noi che l’ Amistà compose 
Fin da’ più teneri anni, un volo, il prego, 

■A Dio per me solleva... Amo e sospiro... 

Fa’ che il so.spiro mio non esca indarno 
Dall’ affralito cor... 
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Ipp. Lo assenta il Cielo 1 

Or meco vieni... In questa notte almeno 
Sgombrar ti piaccia ogni mestizia. 

Gas. e dove 

Trarrai vorresti? Nel tumulto forse 
L’un volgo delirante? Ahi ch’io noi possol 
Ipp. (con espressione) Incontro a quei che t’.ama. 
Gas. (con anima) A lui ! 

Ipp. Sì. 

Gas. ( Come per muoversi, quindi subito mutando 

idea) (Certo 

Più largo pianto inonderebbe il ciglio 
S’io lo vedessi ..) 

Big. è una follìa, mel credi, 

Indugiare il diletio... 

Ipp. (per trarla seco) A ohe ti arresti? 

Gas. (con sdegno) Lasciami... vanne... (ricompo^ 

nendosi) 

Ahi che diss’io? perdona... 

Godi per me. 

Ipp. Gaspara, addio... 

Gas. Rammenta 

Chi resta nel dolor... 

Ipp. (partendo) Povera amicai 

Big. (Or si vada, s’indaghi) Io pur ti lascio... 

(Ah ! nò d’ esser tradita ella non merla?) [via) 

SCENA li. 

Gaspara sola, indi Collaltino. 

Gas. Eccomi sola! Invan, chè sempre ho meco 
Chi primo m’insegnò sospiri e pianti. 

Per tanto mare procelloso in sorte 
M’ebbe l’ardente fantasia dal Cielo 
E nei carmi trovai sommo conforto, 

Dolce quiete... È questa l’ora il sento, 
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Io che Testro gagliardo mi trasporla 
A regioQ beate, (si accosta, come ispirata, ad 

un tavolino) 

Ed ebbi a caro 

Le piume affaticar del mio pensiero 
Fuor della terra, perchè qui non atvi 
Cosa che a Lui somigli I... Io lieta canto. 

{scrive ispirata) 

(Sonetto di Gaspara Stampa da declamarsi) 
a Chi vuol conoscer, donne, il mio signore 
» Miri un signor di vago e dolce aspetto, 

» Giovine d’ arici e vecchio d’intelletto, 

» Imroagin della gloria e del vaiorei 
Di crine biondo e di vivo colore, 

» Di persona alta e spazioso petto, 

B E finalmente in ogni opra perfetto 
» Fuorché un poco, ahimè lassai empio in 

amore. » 

(Collallino entra non veduto, scavalcando 
il verone; si arresta a udir Gaspara in 
fondo alla scena) 

Gas. (seguitando a declamare) 

c( E chi vuol poi conoscer me, rimiri 
B Dna donna in effetti, ed in sembiante 
» Immagio delia morte, e dei martiri* » 

Gol. (da se) Di me favella con soave caribe I 
Gas. (come sopra) a Un’albergo di fè saldo e 

costante, 

» Una che perchè pianga, arda e sospiri 
» Non fa pietoso il suo crudele amante. « 
(rimane muta un'istante) 

Col. (avanzandosi) Crudeli .. perchè? 

Gas. (riscuotendosi) Qual voce I In qoal mi traggo 
Novello eliso!... Colialtino .. 

Col. Donna, 
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Di me cantavi, e lamentoso uscia 
Il carme, e misto era allo sdegno amore. 

Gas. Ignori tu che a temer sempre impara 
Chi poso in un’oggetto ogni speranza ' 

Chi d'esso vive, e in lui perfetta toviene 
Felicità? Qual v’ha dolcezza in terra 
Non fuggevole? E qual petto potria 
Star senza tema che vanisca ? Or vedi^ 1 
A te d’ accanto, mi ritorna in volto ‘ > 

L’allegrezza dell’anima rapita, t 

E i miei hggendo ne’ tuoi sguardi belli, 
Bevo la luce che i miei di rischiara. • 

Col. Tu m’ami dunque... e fida ancor mi sei? 

Gas. Dubitarne potresti? Oh DioI non dirmi 
Questa parola che m’ uccide 1 In terra 
Tutto per me tu sei... basta un’accento 
A serenarmi, che mi scende al cuore 
Come flebile suon d’arpe divine 
Toccate dai Cherùbi... Un tuo sospiro 
11’ è dolce, come T alito di zefQro 
Che rialza la rosa illanguidita 
Sotto l’impero di moleste nubii 
Ed ogni volta che mi sei lontano 
Impaziente di me stessa vivo, 

Nemica anzi a me stessa. Eterna fede ' 
Non indarno giurava... è il cor che parla* 
Quand’io ti parlo, il cor che geme e spera 
Questa parte divina in noi racchiusa, 
Questo fuoco immortale, a cui l’uora deve 
L’onor, la fama, ogni tesoro; questa 
Prima e salda difesa infra i cimenti , • 
D’una vita bugiarda... E il Cielo a noi - 
Debile sesso, maggior copia forse 
Dià d’ affolli gentili, a cui sovente » 
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Mal si risponde, cbè in un bella e cruda 
È r umana natura i 

Gol. e sMo pur basto 

A darli gioia, da me l’abbi. II sai 
Quanto cara mi fosti... Il tuo sembiante 
Sparso dei fiori dell’ età primiera 
A me comparve, quasi a notte orrenda 
Lampo di luce, e mi compiacqui in esso, 

E nel tesoro delle tue virtudi 
Quello trovai cbe a te negb la sorte... 

M’è grato averli a fianco, ma crudele 
Destino abi sempre I al mio voler fa guerra, 
E quando meno il penso, allor s’avanza 
A deludermi. 

Gas. Ebbeo... qual velo asconde 

Misterioso tai parole? ■ < ^ 

Col. Invano 

Ti turbi... Io dirli sol volea che tosto 
Debbo di nuovo abbandonarti... 

(segni di turbamento in Gaspara) Arrigo 
A militar me chiama. All' ombra accolto 
Del francese vessillo, e spada e vita 
Sacrar volli a quel rege. 

Gas. e qual ne aspetti 

Tu guiderdone? Da qual terra mieti 
Per le tue chiome il sospirato alloro? ' 

A che non serbi e braccio e sangue e possa 
Per questa patria tua che io pochi figli 
Pone fidanza, in cui valore alberga' 

E del coraggio la virtù sincera? 

Torni tu -dunque per lasciarmi ancora? 

E m’ami? 

Col. Io t’ amo, ma un dover ch’è sacro 

Vuol pur ch’io soffra il doloroso addio. 
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Allo squillo guerriero ogai valente 
Soldato in petto soffocar dee tutto 
Che battaglia non sia. 

Gas. Crudel sei troppo! 

Col. Mia la colpa' non è... 

Gas. (con anima) Come infelice 

Sù tutte io nacqui! Ah! ch’ogni gioia è pregna 
D’ un’angoscia futura! E non pensai 
Stolta! che Tali del piacer son ratte 
Più che quelle del Tempo, e noi mortali 
Quanto gaudio crediam non è che oltraggio. 
Ahi Collaltino, io già mel seppi a prova, 
Despota siede inesorato il pianto 
Sù questo trono di sciagure umane! 

Col. Tu disperi soverchio. Al senno aita 
Chiedi, e l’ avrai nella sciagura... Addio. 

Gas. Parti? 

Col. (con sforzo) Men duol... 

Gas. (piena di mestizia) Nè a questo petto vieni 
Pria di lasciarmi? ' . 

Col. (va al di lei seno) Addio. 

Gas. Di me ricorda..'. 

(guardandolo fissamente, e piena d^ amore) 
Vedi ch’io piango, e per te piango. (Immolo... 
Freddo... irapieiritol-..) (con sdegno) Ahi van- 
ne pur... (pentita) l' ai resta. 

Col. Deliri tu ? 

Gas. Si... delirai. 

Col. (con gentilezza cavalleresca.) T’acqueta... 
Amami, e spera... (parte colla gondola colla 
quale è giunto scavalcando di nuovo il ve- 
rone) 

Gas (scguenlolt) col guardo) E il ver mi parla? 
E il cicdo? 

2 



Digiiized by Google 




— u — 



SCEXA III. 

Un Servo e della; indi Fobtunio. 

Ser.’Dì tc cjhiede Fortunio. 

Gas. ’ A mo ae ven^a. (il 

servo eseguisce} 

Ecco il padre^ l’ amico, il primo a cui 
La mia mente rivolsi, il mio pensiero, 

L’uom che m’aperse sovra dotte carte 
11 seulieroi alla gloria.. (incorUrando Fortunio) 
i A me l^avanza • 

O venerando vecchio. 

Fob. a stento trassi 

L’infermo fianco Gno a te, ma corto 
£ vano è sempre il battagliar degli anni 
Coll'anima che pensa e sente e vuole, 

E spezza il gieio dell'età canuta. > 

Qual Gglia io t’amo..; a mille prove di sai. 
Teco ho cara la vita, e dpice orgoglio 
È il vederti sovente e dir: fui primo 
Che alla veneta donna il voi diressi 
Della ferace’ fantasia, fui primo 
Che le trovai su pagine immortali ' 

Esca ..all’ingegno che sorlìa sì bello, 

Onde l'invidia d’ogni donna crebbe 
Gaspara Stampa. A’giorni tuoi diè luce 
Il sole della gloria, a cui si curva 
Fino il tiranno, e basta un raggio solo 
Che ci rammenti come quà si scuota • 

11 fango umano, e ov’è grandezza vera. 

Gas. Tutto deggio a te solo, e ma! direi 

Quello che sento in cor, lauto è l’ affetto 
Che a tc. mi lega. 

Fob. a me sei cara, o donna 

Perchè sii questa benedetta terra, 
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Meraviglia del mondo» un altro fiore ' 
Educasti sublime. Ah I noi dobbiamo, 

Nati in Italia, l’ intelletto, il core 
AllMlalif sacrari €bi questo segue 
NobiI consiglio, ben la vita vive. 

Tu che dei volgo delle donne schiva, 

T’alzi a volo temuto, e sprezzi il fasto ■■ 

E l’adulata povertà di mente, 

Ed il carme vena! che sempre insegna 
La prudente viltà d’ossequio infame, 

Obi quanto grande seil 
Gas. Ma cerco indarno 

Pace. che sola mi darà la tomba. - 

Por. Pacel... so ch’ami e riamata sei... < 

Gas. (fa atto d* irrompere pel dolore, ma tosto si 
reprime) In me natura è la mestizia t 
Por. Or vedi, (accennando la laguna] 

Là nel tripudio della festa, a gara 
Dame e Cavalieri il tuo bel nome 
Bipetere gioiao. Perchè non avvi 
Gaspara fra di noi? Questa tranquilla ' 
Festosa notte qual maggiore avrebbe 
Splendor per essa? E che la tiene? E puoto 
Solitaria ristarsi? Amor le è scorta, 

Diceano alcuni. Altri; ne! fuoco ardente 

Della sua rara fantasìa rapita 

Cerca dolcezze in region più lieta. • ' 

Ed io gli udiva, e se giungea la morte ‘ 

In quell’istante a (ormi alla catena, ‘ 
Sarei morto felice. 

Gas. (con emozione grande) Oh! mio Fortuniol ’ 
Por. Io feci agli occhi delle mani un velo 
' Ad asciugar la lacrima furtiva 
< Che spremea l’amistà. 

Gas (come sopra) Che dirti posso? 
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For. Pur quei raccolti che di te chiedcano, ' 

Non paghi in ricordarti, han fermo in core 
Di venir fino a ie. 

Gas. Grata alto tante 

Cure che a me la cortesia largisce 
Me n’allegro, ma il vedi, una soltanto 
É la sorgente' d’ ogni mia letizia, 

E crudo fato intorbidarla puote? 

Foa. DehI cessa le querele..^ {dcdle scene) 

Ecco, ritorna 
Il tuo servo fedel... nnozio egli forse 
Della lieta brigala... (entra il servo) 

Ser. Un lungo stnolo'- 

D’eletti cittadini ingresso chiede. 

Gas. Oh Cieloi 

Foa. Io stesso ad incontrarli volo, (via) 

SCENA IV. 

Gaspara soia. 

r • 

Fin l’idea de Ha gloria in me diviene 
Povera cosa... Tanto è fwte amore! 

SCENA V.' 

Daub, Gavalibri, Giulia Torrella, Rigo, 
PoRTUNio, 6 delta. 

(Tutti entrando) Viva Gaspara Stampa! 
r* Gay. Il genio vivai 
S° Gav. Le sia lunga i’etade! 

4» Dah. ' Abbia, qoal merla, 

Dolcezze vere 

2 ^ Dah. (additandola all' altre Dame) Come bella 
In quel sembiante l’alma! (splende 

Gas. Oh grazie, amici! 

(Rigo resta in disparte dando muto segno di 
essere occupato da dolorosa idea) 
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Gio. (avansandosi con' mal telata ironìa) 

Le rida amore! . ’ 

Ga«. (con forza, come fuori di se) Chi d' amor mi 

i . ' parla?'») 

For. {additandole Torrella) Giulia Torrellàl •rU 
Gas. (non senza stupore) Ah ! voi qui pur degnaste 
Porre il piede, o Signora? lo ooo credea 
Che tanto ouor... , 

Gin. Di chi l’onore?... I grandi 

* Son figli dell’ingegno... e non del caso. 

Gas. (Sempre tn<un vel di graziosi detti * 

Meottscon l’alma queste donne altere 
lo non so dir che sia, ma dessa in cuore 
LiM’uccide coir encomio.) i 

Gio. Al mio-palagio • 

V’aspetto in breve,' Gran desio, rai ppendo< '‘ 
D’udir quel canto che l’Ilalia onora. 

Gas. (Ahi mi viene a fa^idiot) (muti scpnid’in^ 
lelligenza tra Gaspara e Fortunio) » 

4® Cav^. {a una Dama) Io leggerei • ’ ' 

Nella sua fronte una segreta cura... > •• ••: 

4® Dam. È'bella invero! ■ >> ’• - 

2® Dam. e sua beltade’è fiamma-i • n'* 

A molli petti. 

4® Dam.. Di speranze vano ' • • 

S’accendono, mel credi... un- sol...» 

Gas. (con mal velata impazienza) FortuniojA») 

Io più non reggo. - ‘.'1 

2® Dam. Vè, commossa 'apparè.i l' 

4® Gav. Umil rassembra,’ ' ^ 

Gio. (alle Dame) È un umiltà fastosa 1 

Gas. Signori, è grato il vostro encomio all’alma» 

(Ho nel petto l’ inferno I) è grato il vostro 
Cortese iuvito... ma... (volgendosi a Giulia)! 



Digitized by Google 




— <8 — 

Gio. Sdegnate forse 

Di seguirmi al palagio?... 

Gas. Oh no... fra breve... 

Giu. Addio dunque; v’attendo... lo stessa voglio 
Dar rargomeoto a una canzoo del cuore! 
(parie., e tutti gli altri dopo avere salutala 
Gaspara la seguono) 

SCENA VI. 

Rigo s’avanza lentamente, ’FoRTvnio e delta. 

Por. Or meco intanto a ristorarti vieni 
Sù quelle carte, ove rumano senno ■ 

: Immortale scintilla! . 

Big. (precipitoso arrestandoli) Un solo istante 
Odimi, 0 donna. 

Foa.‘ (con sorpresa) Rigo 1 

Gas. ^ £ donde uscisti? 

Big. Confuso .tra la folla... 

Gas. Ebben? ' 

Por. Qual’ ansia? 

Big. Giusta. 

Gas. Ma che! di Collallino amico, 

Tu forse triste messaggier... 

Big. No... 

Gas. [con forza) > -, ■ Parla. 

Big. Tu sei tradita 1 

Gas. . Da chi mai? 

Big. . Fra poco 

Ti fia palese. 

Gas. (g. s,) Il ver favelli? 

Big. ' ! Il vero. • 

Gas. £ chi mi strazia... 

Big. -, Una rivale! 

Gas. (con immensa forza) Oh Diol 

Ma... il nome... 
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Rie. Un giorno... 

Ah ! me lo svela. 

R'®- Indarno. 

Vedrai la stessa..' 

For. Qual balena' orrendo • 

Pensier 1 

Gas. Quei delti... quello sguardo .. il mio 

Segreto affanno (a Rigo ch^ vorrebbe parlare) 
Ah! basta... intesi... È<ies88l 



ATTO SECONDO 



Lo scenario rappresenla una ricca sala In casa Torrella. — 
In fondo una cortina sotto la quale una ricca naenta 
imbandita, con candelabri, HorJ pcc. — La cortina sarà 
aoUevaU al momento del banchetto. 

SCENA I. . < 

GioLIA e COLLALTINO 

Giù. (Seduta presso una ricca tavola in alleggia^ 
mento fra il mesto e il sospettóso) 

Col. Perchè sul volto, o dolce donna, il Hso 
Adombra un velo di mestizia? E quale' 
Pensiero ti conturba? A te la sorte 
Diè splendori e dovizie, e tale un’alma 
Che a bei'sospiri invita, e ia dovresti’ 

Fra gioie vere trapassar Tetade, 

Come un’onda tranquilla in mezzo ai fiori. 

Giu. Conte, ingannato sei. L’aurato soglie 

In che le luci al mondo oprìa non sempre 
liauDo felici abitatori. 11 volgo 
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ci invidia il fasto e lo splendor... ma dirami 
Son schermo, l’oro e le grandezze, all’ odio 
D’un destino comune? Io se m’aweogo 
Nelle figlie del popolo che scarche 
Van di cure, ed avvolte in rozze vesti 
Mi faccio a contemplarle, in esse trovo 
' • Quanto in me solo.- è desiderio. Accolte 
Son da Gdo, amator nei dolci amplessi, 

E io quegli istanti l'eloquente sguardo 
A noi rivela che le fa beale 
La gentilezza d’un'afrello vero. 

Mal trova loco in quei securi petti 
La nera gelosia. Sorgoo coll’alba 
Bidenti in volto a faticar la vita, 

E paghe vanno del sudalo pane 
GoU’uoin diviso che lor giura affetto. 

Tutto ad esse è l’amore 1 Un guardo, un detto 
, Le rinfranca, le allieta... il dubbio rio 
Non entra quelle soglie. Inver felici 
^ - 'Amano, e vìvon riamale... e noi? 

(dando un' esprimente occhiata à' Collaitinol) 
Gol. Io sovra lutti al fianco tuo felice 

M’estimo. ,E più sperar potrei? Comprendo 
. ^ Qual dubbio atroce (i dilania... In breve 
Saprò, fugarjo. D’ognj tuo dolore 
M’ò nota la cagion^ ma creder Giulia 
Ch’io le- anteponga un’altra donna puole? 
Gio. Tutta Venezia ne risuona. , . , 

Col. , ' Il mondo 

Più della sorte è capriccioso e vano: 

Ciancia a sua voglia, e di mensogne eterne 
Empie i facili orecchi. Io già tei dissi, 

Fede che franger non .poiria che morte 
A mi lega. Nullo amor fu mai 
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Pari a questo che m’arde, e se bealo 

• Donna può farmi^ tu sei dessa. 

Gio. (un po' diffidante) Il vero 

Mi parli tu? 

Col. Gol diffidar soverchio • ' ^ 

• Il tuo diletto e te ad un tempo oltraggi. 

Giu. Conte, io dunque sarò... 

Col. (nsolulo) ■ La sposa mia. 

Il giuro al Ciel... Per poco addio... 

Giu. ' Ti seguo 

Del mio peosier sulle veloci penne. 

Deh ! qui presto ritorna... Aspra, deserta 
Divieo la terra ove non sei. 

Col. M’attendi. 

(parte, dandole un' affèlluosa occhiata) 

- SCENA II. ^ 

Giulia sola. ^ 

E tanto e tanto simular potrebbe , 

Uomo quaggiù? Dunque bugiarda voce 
Ne, corre. Eppur su quel sembiante appare 
Un'alma io gran tempestai A gravi coso 
Tende la mente il Cavalier gentile... 

Peosier forse di guerra e di vittoria 
É ciò ch’altro mi sembra. Ahi ma non posso 
Viver cosi la vita, é' tempo è giunto ‘ 

Ch^io rompa il velo d’tin mistero orrendo! 
Oggi in questo palagio^ all’ ora usata ’ 

Ei riederà. Che il mio convitò ignori - ' ' 

E che Gaspara è meco, c poi s’incontri 
,In essa, e gema, impallidisca... I detti 
Le rompano i sospiri... io tutto voglio’ 
Veder... se reo...- nò, ma se il fosse... trema 
Rivale indegna... Collaltino è mioi 
• Comporre il volto alia letizia or giovi... 
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(dalle scene) Già dame e cavalieri in bello stuolo 
Le mie sale ingombrar... Si vada incontro 
A quelle schiera illustre, e si sorrida... 

Sento il cordoglio, e finger debbo un riso! 

A noi tra l’oro e il fasto è fin negata 
La tanto bella libertà del pianto 1 (via di fondo) 

SCENA IH. 

Gaspara Fortdnio a Rigo. 

For. Gaspara, godi, che tributo è reso 
A chi l’ingegno disposando all’arte 
Il sacro bacio dalla Fama ottenne. 

Quivi a raccor novelle palme alfine 
Inclita donna t’appellava. Or devi 
Nobil provarne orgoglio... Eppur gel mesta, 

E nulla dunque a serenarti vàie, 

Neppur l’omaggio alla virtude? 

Gas. (con trasporlo) '■ "• Nulla, 

Ove non sia colui, che sì profonda 
Dolce ferita, nel mio petto aprìa. 

Ma che son mai queste follìe pompose? 

Che tante feste e lauti prandi? Il cuore, 
Fortunio, è tutto; e tranne il cuore, a questa 
Polve superba è, di natura oltraggio, 

Viepiù che dono, ogni altra sua fattura. 

Con lui felice io ogni loco io sono, 

• Con lui mi sembra trasvolar pei Cieli, 

E mille incanti ed armonie divine 
Fruir s’ei parla. Nei cimenti ancora ' 

Io lo veggo, e più bello a me compare 
Di maglia cinto, e quando il brando leva, 

E quando là fra le belliche squadre 
Si slancia ardimentoso, e pugna e pugna. 
Perchè non debbo essergli a lato? Avrei 
Forza e coraggio, che d'ogni alla impresa 
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È duce Amore, e se oei rischi estremi 
Lo minacciasse la fortuna avversa, 

Io col mio petto gli sarei di scudo, 

Qui, griderei, quivi immergete il ferro... 

Morir per esso è godimento eterno, 

È un’ inQnita voluttà.,. Mi Iraggi, 

Se trarrai a festa aneli, ov’eì combatte, 

' Più mesta allora io non sarò. 

Rig. (Gelosa 

Rabbia mi desta il suo parlar, ma debbo 
Frenarla in seno!) 

Fot. (a Gaspara) Ahi che l’affetto un velo 
Stende al tuo senno! Invidieresti forse 
Chi noo pugnando per le sue contrade. 

Va io strania terra, e vi raccoglie un vano 
Insanguinato alloro, e non difende 
Nò la casa, nè i figli, nè le tombe 
Degli avi suoi? Dal quinto Carlo invano 
Domate furo le galliche schiere; 

Tornao di nuovo io campo, e a che? Lor piace 
Di Milano il ducoto, e io breve forse 
L’ itale terre a calpestar verranno 
Coi focosi destrieri, ed in periglio 
Star pur Vinegia... Or se per lei pugnasse 
Meglio non fora? 

Gas. Ohi taci. 

Foa. Aspetto lieto 

Mostra or la patria; il suo leon non rogge, 
Chè del Dieci il poter muto Io rende. 

Ma oeppur dorme, e s’ei sorgesse..: 

Gas. Basta, 

Non dir tant’ oltre... io ben compresi. 

Rig. (rt Gaspara, dopo avere guardato per le sale 
di fondo] Or tempo 
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E sperarlo convien... 

Gas. (con impazienza) Sempre un mistero 

È nei igoi detti acchiuso. B scusa il franco 
Idio favellar, tu sei qual nube io Cielo 
Che insidia al riso del maggior pianeta. 

For. Donna, la nube mutamente insegna 

A salvarsi dai nembi... Or via, che parlo? 
Ove regna il piacer tutto sia volto 
Ogni nostro desìo, {traendola seco) Vieni, Tor- 
Nelle altre sale ad incontrar-. (rella 

Rig. (a Gasp, che è in grande incertezza) Fra poco 
A caro avrommi di vederti a mensa 
Festeggiala e felice.,, ed io vorrei 
Che, qual tu merli, ogni dolcezza fosse 
A le data dal Ciel... vieni... 

Gas. {Fa pochi passi, quindi indietreggia sempre 
più mesta,) Gran Dio! 

Uo^ presagio funesto a brano a brano 
Mi lacera, o Fortunio. Or più mi fora 
Grato posare sull’ adriaca riva, 

Queste meinbra languenti, e col Creato 
Hagionando d’amor, cb’ei solo forse 
Lo comprende com’io dentro lo sento. 

Empir la vita d^illusion beate. 

Quando una spina sanguinar fa l’alma, 

In questi letti un farmaco non trovi. 

Allora accolli in solitario loco, 

Mentre deserti ci crede la terra, 

Mille abbiamo compagni, e la Natura, 

Come pentita di crucciar le genti. 

Par che gli mandi, e a confortarne invili. 

Là di Murano per le vie fiorile 
Meno a fastidio mi venia l’elade 
Ed il pe'nsitro mi i adduce ognora 
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A quei dì fortunali. .. Ah ! che il pensiero 
Primo tiranno è agli infelici! 

Por. Acqueta 

L’anima ardente. In questo loco è d’uopo 
Ogni cordoglio rintuzzare io petto. 

Y’ha la Calunnia, e con acuto dente 
Morde i più schivi... 

lliG. (dalle scene) Ecco... talun s’inoltra 

(Un'ora sola compensar potrebbe 
I lunghi affanni roieil) 

SCENA IV. 

Tobrblla seguila da varie dame e Cavalieri, e 
da due valleUi che si arrestano in fondo alla 
Scena, e delti. 

Toa. (in fondo alla Scena, piano ad un Servo, 
consegnandogli un biglietto) Questo recate 
Al Conte di Co Ila Ilo {servo eseguiste) 
{avanzandosi coi raccolti, e dirigendo la pa- 
rola a Gaspara che dignitosamente le si in- 
china) Aldo m’è dato * 

Vedervi nel mio tetto [ai raccolti) Ecco, Si- 
gnori, 

La donna illustre che di carmi eccelsi 
Empia carte immortali.. Oggi la sorte 
Un tanto onor mi concedea. 

(fifaspara fa alto di sdegno, come non curan- 
dosi d'elogi; quindi si ricompone)- Modesta 
É al par che grande, anzi divien più grande 
Nell’ umiltà che la sublima. Appresso 
Le sta Fortunio, del cui nome suona 
La nostra terra. Fin dagli anni'primi 
Di Gaspara educò la mente, il cuore... 

Or, qual felice agricoilor che vedo 
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Sorger bella la messe, a' suoi sudori 
Largo compenso, d’alta gioia esulta, 

Di quella gioia che tra noi vogliamo 
, Oggi divisa. - 

Gas. (Io non Tavrò giammai I) 

Giulia, che dir non so. Male poiria 
La lingua rivelar tutti, dell’elma 

I più profondi sensi. Io nulla merlo,' 

£ questa lode a me largita è figlia 
Dell’alta Cortesia che iu Voi s* indonna. . 

Foa. Grato io pure vi .sodo, ed a letizia 
Si veste l’alma mia, poiché dischiuse 
• Vedo dei Grandi le dorate porle 
•' Ad ospitare il genio, e questo esempio 
Nobile è tanto ch’ogni dir vien meno. ' 

Che r Italia non sia mai più madrigna 
A suoi migliori, e nostro almen rimang» 
L’omaggio alia Virtù, nè lo straniero 
Ci rubi il' vanto d’onorar gli ingegni 1 
Giu, (A che vi trassi in questo loco ancora 

Ignorale, o superbi, (a tutti) Andiamo... essisi 
. ’ Ch’io tutti .vegga alia mia mensa, e sia 
Questo momento tra i felici il primo. 

(Giulia va infondo; idue vallelii alzano tma 
cortina. Si vede una ricca tavola imbandita 
con lumi accesi, fiori ec. Tulli si assidono. / 
due medesimi valletti empiono le tazze di 
vino. Comincia una musica di dentro.) 

SCENA V. 

Tutti seduti a mensa. 

j 

Giu. fai raccolti) Si colmino le lazze. A noi ù’in- 

II piacer lusinghiero agili i vaoni, (torno 
E di novello riso 

Le sue guancic Amistà dolce colori. 



Digitized by Google 




— 27 — 

Come in b alo eliso 

Brilli la terra di perpetui fiori, 

Nè sia la gente di raccorli schiva... 

Viva per sempre l’ amicizia! 

Tutti (con gioia) Vivai 

Gas. (Questa insolenza di tripudio stolto 
Troppo m’ offe ode 1) 

Giu. à voi, Fortunio, io lascio ' 

Il cantò della gioia. 

For. (alzando il nappo, ed invitando gli altri a 
far ciò) (brindisi declamato) Alia virtudo 
Che rompendo le tenebre ferali 
Della notte terrena, 

Gli spirti rasserena 

E a' volar di quaggiuso impenna Tali. < 

Al Genio che possente 

Bivelator dell’ increata mente 

Sempre Italia vestì de’raggi suoij 

Onde, fu madre altèra ' • 

Di sommi spirti e di famosi eroi, (plausi) 

Or di luce divina il core avviva 
A Gaspara gentile 
Che d'età DeH’aprile 

Già sommo onore è dell’adriaca riva. i 

A lei che fea più bella 

L’alta beltà dell’ itala favella 

Date plausi, ghirlande, ‘ 

E meco ognun ripeta: 

Vivan gli ingegni, onde la patria è grande 1 

(tutti gridano. Vìva!) 
(Si risente la musica di dentro, mentre 6e- 
~ ' vano, e i valletti tornano di nuovo a mini-' 
strare a mensa.) 

Rig. (alzandosi, declama il seguente brindisi) 

Viva la Cortesia 1 Viva sincera 
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E al linguaggio del cor sempre risponda. 
Questa allor di letizia è fonte fera, 

Questa la vita fa parer gioconda. 

Ma qui raccolti ove ogni grazia impera 
Non Ga che l'alma il suo gioire asconda... 
Bando a quel riso che non vien dal cuore, 
Bando all’ amor, se fu bugiardo amore. 

Fob. {riprese con enfasi) 

Bando a quel riso che non vien dal cuore, 
Bando all’ amor, se fu bugiardo amore. 

{nuovi plausi) 

r Cat. Commossa appar. (Guardando Gaspara, 

che è come rapila) 

2° Cat. Ma non felice. 

Dama Mira 

Par che disll di favellare... 

Sa Dama ' E rotti 

Sono gli accenti dai sospiri. 

BTg. (alla S<* dama) Oh quanti 

Ancor la sorte a lei ne serba atroci 
Sventurata fanciulla! 

Sa Dama E quai? 

Big. (alla dama) Vedrete. 

Fob. (ai Convitati che pare attendano qualche 
carme da Gaspara, la quale è rimasta per 
grande emozione senza poter parlare] 

Per lei ebe muta la letizia or tiene 
Grazie vi rendo, e perdonar vi piaccia. 

Se una lacrima anch’io versai furtiva 
Quando' onoraste l’ inclita donzella 
Ch’amo qual Gglia... 

{Gaspara dà segno di esser presa da forte de- 
lirio; Forlunio vedendo ciò le dice) 

Fob. Dove sei ricorda. 
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[di nuòvo ai Convitati) Fra brevi istanti la 

udirete. Or giovi 

A sè lasciarla. Quando iu lei discende 
Il Nume ispiratore, e la gagliarda 
Fantasia la rapisce, a questa guisa 
Tremare, impallidir, fissare il guardò 
Sovente la vedea, nè farne alcuna 
Meraviglia dobbiam. Sacro furore 
Così la investe, pria che i labbri schiuda 
All’armonia dei Carmi 

Gic. (invitando i Convitati a levarsi da l'avola) 

In altra stanza 

Amici, mi seguite, {ricomincia la musica e 
seguita finché tutti unitamente a Giulia non 
sono ritornati sul davanti del proscenio. Un 
Servo entrando di fondo, dice alcune parole 
all'orecchio di Giulia, a cui ella accennando 
a destra risponde) 

Giù. Ivi m’attenda (t7 servo parte) 

[Cavalieri e Dame si ossequiano. Giulia gira 
per varj lati della Scena, mal velando la sua 
impazienza) 

(Pochi momenti ancor, Giulia, soppoita 
Questo indugio crudele I) 

Gas. (presso a Furlunio, rapila dall'estro) 

Ove soo’io? 

Chi mi scuote così? Quale m’abbaglia 
Novella luce? E dove mi trasporti 
0 torrente d’immagini giulive? 

Or chi mi versa insolita 
' Gioia solenne in core? 

Stanza d’eccelso amore 
A me la terra appar. 

3* 
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€ià con tenace Tincolo 
Si sposa al cor la mente 
Traila dall’estro ardente 
Hhe non si può frenar. 

Ogni più crudo spasimo 
Tace nell’ansio petto... 

Questo è sublime affetto 
Ohe ci trasporla al Giel 

• Par che nei dolci numeri 
L’anima mia rapila, 

Viva un’eterea vita. 

Franto il caduco vel. 

Fjr. Ecco, Signori, io vel dicea ; librala 
Sulle penne del genio, a voi dimanda 
L’argomento d’un Carme. 

Tutti ^ sia di Giulia 

La scelta... 

Gid. (con gioia) A me!... L'àpparecchiai (mostra 
che le sopraggiunga un pensiero) 

Sedete... 

(Tutti t Cavalieri e Dame si assidono in 6ei- 
V ordine. Gaspara presso Fortunio nel mezzo 
ispirata colla cetra in mano offertale da Giulia) 
Giu. (a lutti) Una grata sorpresa io farvi spero. 
(va via per un momento dalla qumta accen- 
nata al servo nella scena precedente) 

Tutti. Che sarà? 

Rig. (ai Cavalieri) Lo presento! 

Gas. [da se) Eppure io tremo! 

(Rientra Giulia, seco traendo il Conte Col- 
laltino, e mostrandolo a lutti dice: 

Giu. Le mie nozze col Conte ., ecco il subietto I 
Col. (ravvisando Gaspara) Qui Gaspara! Gran Dio! 
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Gas. (ravvisando CoUaltino, con forza) Che! desso! 
(come rimovendosi dagli occhi un velo) Errai. 

Nò... ooD ai'iDganno... (Oh ! scellerato... infame !... 
(stupore in tutti) 

A questo oltraggio mi serbavi... oh giorno! l 
M a dunque in petto, sciagurato, un cuocjB 
Peggiore acchiudi d’una belva?) (delira) 

For. (a Gaspara) Vieni, 

Infelice donzella... in altro loco 
Sfoga il giusto dolor cha si t’accuora... 

Non scender quivi alla viltà del pianto. 

Gas. (ai Convitati che non sanno che sia) 

Ah! perdonate... Una tradita donna 
Io sono,., e gemo... nè il mortai... 

For. (traendo seco Gaspara) Foggiamo, 

Questo loco fuggiamo... 

Gas. Invano ardisco 

Sfidar r aspetto delcrudel (accennando a tutti 

Collaltino) 
Guardate ; 

Ecco chi mi tradisce... Ed io ramava! 

Ha scolpito nel volto il suo delitto. 

Io di dolore morirò, ma il Cielo 
Di noi giudicherà, (parte disperatissima, se- 
guita da Fortunio) 

Giu. (al Conte che è rimasto come impietrito) 

Nega, se il puoi. 

Rig. Era io l’uom del mistero? eccolo, è tolto. 

(Qui tutti fanno grande atto di sorpresUf 6 
cala la tela.) 



1 

FINE dell’atto SECONDO. 
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ATTO TERZO 



Casa di Gaspara stampa — Ùn tavolino da un lato sparso 
di libri — Dall* altro una scala, per la quale si va in 
un privato Oratorio. 

SCENA I. 

FoRTUNfo, Ippolita, Rigo. 

For. (entrando con Rigo ed Ippolita) 

Povera sventurala ! Ed io serbalo 
Era a tanto supplìzio! E chi mai ptiole 
Veder senza una lacrima cocente 
A poco a poco illanguidir quel fiore 
Che allegrò di bellezza, e di profumi? 

Nella sua stanza io la lasciava... Indarno 
L’infermo fianco sovra molli piume 
A posar l'esortai. Mula, pensosa, 

0 a ria mestizia in preda, o di pallore 
Tutta recinta... Non è più nel guardo 
- Queir usato splendor che il fea sì bello 
Quasi una gemma, di che sparge il Nume 
La corona agli eletti! Il debil raggio 
Ch’or dalle sue luci deriva è come 
Fioco bagliore di funerea lampa! 

‘Disperata parlar severi accenti, 

Correr precipitoso, e poi ristarsi, 

Sospirare, tremar, piangere, il crine 
Lacerarsi, e le vesti, al genio suo 
Maledir forsennata è un solo istante! 

(a Ippolita) Or piu non trovi in Gaspara tradita 
Che una larva di lei gentile e cara 
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Come il sorriso del Creato! I giorni 
Lieti ricordo in che sedeami a lato 
La soave donzella, e in dolci carmi 
Lusingava la vita. Allor tranquilla 
Le correva l’elade, e mi parea 
Che non ardisse il comun Fato a lei 
Strappar le rose, onde s’ abballa il vago 
Giardin deH’Innocenza. Ah da quei giorni 
Quanto cangiala! E che a penar la tragga? 
Un troppo afTeito... Oh! come è Tuoni crudelel 
Ipp. La cruda istoria il cor mi spezza. Amore 
A questi mali Tadducea. Fu tristo 
Collalto, è ver; ma chi di lui contezza- 
Piena non ebbe? A variar di affetti, 

Come di vesti, Collaltino è tratto 
Da instabile natura... ambizioso 
Sempre ed altèro... A Gaspara il dicea, 

Bada, amor vero di regnar dispetto 
Io quei seni superbi. 

Por. Ed io lo tacqui? 

Ma cui si parla? OuRodo al cor s’accampa 
Tenace affetto è nullo il dire, è nullo 
Fors’anche il senno... In quei momenti arcani 
Dolce delirio alia Ragione un velo 
Stende sugli occhi, e la natura {stessa 
Par che la privi della sua possanza. '> 

Rfg. Ma se palese il tradimento, allora 

Al disprezzo ed all’odio il cor languente 
S’abbandona e s’appaga, e Todio spesso 
Sana d’amore ‘le ferite. 

Ipp. Molti 

Cuori pur trovi ch’odiar non sanno... 

For. Tale è quello di Gaspara. 

Rio. (Se il fosso, 

Che resta a me ?) 
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■Ipp. Già per Veociia lutla 

Del suo soffrir la nera istoria intesi... 

V’ha chi plora, chi mormora, chi tenta 
Fino al pudore... Ahi se del mondo... 

^■OR. (con forza) . ’ Taci.., 

Non parlarmi del mondo,' in cui s'alberga 
Sol venturoso il tristo, e va superbo 
Di colpe fortunate; ove un oltraggio 
‘ Par quasi il beneficio e crudi petti 
A pietoso disio chiudono il varco ; 

Ove dei buoni e dei sapienti il grido 
Posto è in deriso, e par follia l’eccelsa 
'Opra del senno !... 11 misero spregiato, 

Con vile ossequio i figli della sorte 
Adulati mai sempre, e il grande oppresso 
A cui perfino si diniega un pane 
Mentr’ei ci porta la ricchezza vera. 

^on parlarmi del mondo... Un ampia tomba 
E all’alme generose; orrida stanza 
Ad inetti ’o perversi, un campo spesso 
D'amari frutti cui dà vita ognora 
Il nostro sozzo tralignalo seme. 

Pensa, o gentile, che amistà ti lega 
A quella' sventurata, ed or che Tango 
Un atroce infortunio, a lei ti reca 
Nei più torbidi istanti, e la consiglia 
£ la consola e del suo pianto piangi. 

Come è bella la lacrima che cade 
In seno alT amistà. Come in un dolco 
Nodo tenace i nostri cuori avvinti ' 

Van della vita guerreggiar la guerra I 
A te T affido e disperar non deggio. 

Che spesse fiate al calice cadente 
Di moribondo fiore un bacio solo 



Digitized by Googl 




- 35 - 

Bastò d’aura cortese, ond’ci tornasse 
L’orgoglio dell’Aprile. 

Rie. {dalle scene) Ecco... non erro... 

Ella s’avanza... 

Fon. (a Ippolita) Insiem con lei trovarli 
Mi fia dato tra breve... - " 

Rio. (a Fortunio) A le m’è d’uopo 

Aprir r animo mio... , i 

For. Seguimi. 

SCEI^A II. 

GatSpaba e detta. 

Ipp. {vedendola avvicinare) Appena 

Io la ravviso... Oh cieli (si trae un pò in di- 
sparte) 

Gas. Qual’ aura è questa 

Che nel volto mi spira? Alilo certo 
Di tomba egli è... Dolci pensieri io petto 
Mi risveglia il sepolcro... Un breve affanno 
Null’allro è morte!... Che più stare in questa 
Iniqua terra, ove continuo pianto 
Solca le guance di chi sente ed ama? 
Albergo forse è pei gentili il mondo? - 
Ei fa martiri i buoni e nei traditi 
Tutto consuma il suo gioire infamo. . ' > 

Ma nella tomba deponendo il carco 
E delle membra e d’ogni cura atroccj 
Pace aitine si trova. È stolto invero 
Chi paventa la morte, utile scoglio, 

In cui si pompon tanti umani orgogli, 

Tante vane speranze, e cessa il turbo 
Di questo mar che sempre ingrossa e rugge» 
fsi asside presso il tavolino) 

Ipp. (da se) Ella a pietà ne muove... A lei non oso- 
Avvicinarmi ancora., il piè tremante 
Sdegna Fusalo ufficio... 
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Gas. (Come quasi dimentica di tutto) Ove son’io? 
Che divenni? Che fui?... Qual’altra furia 
Mi divora cosi?... (prendendo vari libri dal 
tavolino e gettandoli con disprezzo) 

Che farmi deggio 
Di voi? La pace mi rendete foise? 

Quella pace che un dì bella facea 
La prigionia mortale? [riprende vari libri e 

gli legge un poco) 

Ipp. Idee funeste 

Le traversan la roeutel... 

Gas. Ah! queste carte 

Insognano a soffrire e chi le scrisse 
Forse di duol peria... Quauto siam \ani! 

Altro è il pensier dall’ opra, e ben si parla 
D’affanni e di dolori allor che a noi 
La sventura non stese i feri artigli. 

(si alza) Sono infelice!... Ma potrei nel volo 
Gagliardo della roeute, i duri mali 
Obliare... Ahinoi posso... Io non avea 
Che l’amore quaggiù; tutta all’amore 
Consacrava la vita... alzarmi appena 
Sorta l’aurora e a lui pensar, vederlo 
In ciò che di più vago offre nitura, 

Tender le braccia si caldi amplessi, il nomo 
Iterar con orgoglio, i suoi trionfi 
Preveder, celebrare era un sol punto 
E alla vita bastava un punto solo! 

Or più nessuno a fianco mio: neppure 
Ippolita... 

Ipp. (non più frenandosi) Che sento!... 

Gas. Ella mi lascia 

E ignora i danni mici... 

Ipp. (correndole incontro con ogni affetto] No, te- 

co sono. 
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Gas. (con vivezza] Ippolita?... M’abbraccia, {s’nv- 
]pp. . E tu credevi [vicinano e si abbracciano) 
Ch’io lasciarti potessi? 

Gas. (dopo averla guardala un poco mestamente) 
Amica mia... 

Tutto sapesti? 

Ipp. Ah! si pur troppo! Ebbene? 

Of sia tregua al dolor che ti martora, 

E lo spirilo angoscialo alfìu rilorni 
Alla sua calma aulica. £i fu spielato, 

Obliarlo tu dei. 

Gas. Che mai favelli ? 

Che chiedi a me? Non t'è palese ancora 
Che la memoria dell’ età felice 
Fino alla. tomba ci persegue, e sempre 
Tiranneggiala da speranze folli 
É questa polve umana ? A noi son vita 
Leggiadri sogni; un’idolo si crea 
Coi rapito pensiero, e -in quello acchiusa 
Ogni ricchezza appari Se cade, e al riso 
Giorni succedon disperati e grami, ' 

Queir idolo ritorna a noi dinanzi 
Per più crucciarne. Ah! non è mia la colpa 
Se lamento così, se in me vien manco 
r • Ogni vigore; e rintracciarne forse 
Fora invan la sorgente. La Natura 
Si circonda d’inganni e di mistero I 
Ipp. Ma tu, grande qual sei, mostrar dovresti 
Come si vince l’infortunio. 

Gas. . . 5 Tutti 

Piccoli siamo, se dall’ alma viene 
Voce solenne che comandi il pianto, 
lo nou odo che il cuore e non merlava 
Che così sanguinasse, io che l’avea 
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Fallo loRipio d’afTeUi, io che superba 
Noverava i suoi palpili... ma vedi 
A che serbale siam ! Vedi che a giuoco 
È teuulo chi sente! E a quell’ingrato 
Che feci mai? Sempre con esso io m’cra 
Anche se lunge, e m'adirai sovente 
Con me stessa, perchè pareami invero , 
Minore ogni opra dell’ affetto mio. 

> Ei mi lasciava... Ambizion fatale 
D* altra donna lo rese. Oro possanza. 

Offrire ad esso non poteva... illustre 
Nome... noi so... ma d' esser grande assai, 

Più dell’ ingegno che è favilla eterna, 

10 ogni moto mi diceva il core. 

Ipp. Di te dunque si rese il Conte indegno, 

Teco sempre menila. Credula troppo 
A chi patto non tenne, i giorni tuoi 
Vorrai condurre in disperato pianto ? 

Già sulla froQle del dolore impresso 

11 solco io veggo, del dolor che lutti 

I tuoi più cari a lacrimare sforza. 

Gas- ^con ontma molla) Le sorrise parole, e gU 

alti o il guardo 

Si contesero il regno del mio cuore 

Nel primo di ch'io rincontrai... Quel giorno 

Sia maledetto I... Ahi nò, se fui felice, 

Maledirlo non posso. É ver, fu larva 

La mia felicità, fu sogno vano 

Di mente inferma, ma non data avrei 

Una dell’ ore seco lui trascorse 

Per ogni bene della terra... Ahi! presto 

Piansi tradita, e bevvi l’onda amara 

Del disinganno! Penetrar dell' alme 

II segreto potesse ogni mortale... 

V' hanno tali momenti, in cui s’ oblia 
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D' esser caduchi, ma il dolor sorgiunge, 

E lo rammenta a tutti. t 

Ipp. {traendola seco) In altro loco 
Cerca ristoro... 

Gas. Invano il chiedi. Amica. 

Nella preghiera una dolcezza io trovo 
Che rende bella la sventura. Vieni, 

Se li piace seguirmi [accennando l'oratorio) 

ove s’inalza 

Lo Spirito a Dio che il raccorrà fra breve, 

Come un’esule stanco a cui sia dato ' 

Veder la patria... Ma qual vel si stende 
Agli occhi miei!... Vacilla il piè... Sostegno. 

Ippolita rimani alla cadente 
Tua fida arnica.^ Un tremito tn’assale 
Un brividio frequente... Il tempestoso 
Flutto del duol seco trasciba i dori 
Delia stanca salute! 

Ipp. {porgendole il braccio) A questo braccio 
T’affida... andiamo... La magion di Dio 
È porto di salvezza, e la tua mente 
Vedrà, rapita neH’eterno sole, 

Un paradiso di sublimi idee. 

(Gaspara affannosa a stento sale la gradinata 
che mette all' Oratorio) 

SCENA Ut. 

Fortonio, Rigo, e dette. 

Foa. Unlràndo con Rigo: restano in fondo) 

Fecola !... mira... al sacro ostello il piede 
Rivolge... 

Rig. [con anima) Oh! come soffre! impallidita 
Più 0 più si fa nel volici 
Gas. {arrestandosi sulla soglia dell' Oratorio, dice 
con gioj(ì) In questo loco 

Fredda Ira breve io 'giacerà. 
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Ipp. Deh I taci... 

Gas. R tu mi piangerai? Che giova il pianto? 
Vedi la morte è l’unica pietosa 
Che rimanga agli umani.' (entra nell’Ora- 
lorio, dopo i più certi segni di dolore) 

1p#. (seguendola] O rio 'momento I 

SCENA IV. 

Fortunio e Rigo. 

For. Quali parole! Ogni speranza è Indarno.» 

Noi perderem quell’ infelice 1 
Rig. (con ansia) Apparmi 

Ogni indugio crude!... parlare io 'voglio... 
Tutto aprirle il mio cuor... 

For. (con molla ansia, gV impedisce di andare da 
Gaspara) Non fia. Se Tarn! 

Di queir affetto a me svelalo, è questo 
Di provarlo il momento. 

Rig. . Ebben! Che farmi 

Dunque degg’io? 

For. Tacer, soffrir... Se manco 

' Ti vien lo spirto, allontanarti. 

Rio. . E posso 

Star qui dolente spettatore? 

For. É santa 

Del sacrificio la virtù ! 

SCENA V. 

• Servo e detti. 

♦ * 

SiR, (a Fortunio)' Giungea 

Questo foglio per voi. (porgendogli un bigliello) 
(a Rigo) Gran cose acchiude. 

Se il messaggier non m’ingannò... 

For. (con molta espressione) Che vedo! 

(legge colla mente) 
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Gran DioI Fla ver?,,. Quale novellai (legge e 
dà Aegni di gioia, e di dolore alternai ivamtni e) 
Ria. Uu riso 

Ritorna a balenar sul auo sembiante, 

Poi si conttirba... 

Poi. (in grande imbarazzo, al servo) Intesi... van- 

(ne [richiamandolo) Attendi... 

Che far non so. 

Ria. Come dubbioso I 

Fob. (da se) Il Conte 

Vergato ha il foglio, e qui verrà... ma giova 
Forse impedir. 

8CEIVA Vii 

CoMTB di dentro e detti. 

Con. (entrando furiosamente) Lasciatemi. 

Foh. Chi ardisce?.. 

Rio, (con stupore e sdegno) Quivi il Conte I 
For. (con nobile alterezza) Signor, novello oltraggio 
A lanciar vi recaste? E (anta dunque 
È sfacciata la colpa? E in petto a voi 
, Nè un solo raggio di pietà penèlra ? 

E mai satolli di vedere oppressa 
Una povera donna, anco volete 
L’ora solenne del martirio a lei 
Non libera lasciar? Ogni virtude 
Se in voi si tace, rispettate almeno 
La sventura che è sacra... Or questo ardire 
A frenar basterò... Valido braccio 
Per respingervi, o Conte, ancor mi rèsta. 
Invano accrescon le canute chiome 
Stolto ardimento... L’innocenza è sempre 
D'ogni possa maggiore, e grande tanto 
Quanto è vile il delitto... 

(qui mette la mano alla sptxda, e «linaccio. Col- 
lallino fa altrettanto Rigo s' intromette) 4* 
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Big. Or via si cÀssi... 

{a Collalliho] Vorreste qui nuova cagion di 
Nè siete sazio ancora? (pianto? 

Fob. (o Collaltino) E voi credete 

Imporre, spaventar, far prone al suolo 
Le tremanti ginocchia... A Dio lo giuro, ‘ 

Guai se ardiste-.. Non lutti al mondo sono, 
Qual voi pensate, ingenerosi e stolti, 

E fra i pochi, cui diede il Cielo un cuore 
Che noti s’abbassa alla viltà, son’io. 

Con. [con risentimento) A chi favelli tu? 

For. Favello a un tristo. 

Con. Non soffro oltraggi... 

For. e a che gli dai? 

Con. Nìuq drillo 

Hai sulla donna che ricerco. 

Fob. (con molta anima)' Ninno? 

10 che, qual padre, la educai, che vissi 
Ogoor la vita sua, eh’ a miei cadenti 
Anni sostegno la credea, che tutto 

11 mio sangue avrei dato, onde felice 

Fosse al pari che grande?... Ahi via chiudete 
L’audace labbro, sù cui mai del Vero 
La parola volava... E siete vun prode 
Guerriero voi?... Queste son dunque, queste 
L’alte vostre battaglie?... A che vi serve 
Nome pomposo, e di fortuna il volto? 

Meglio è viver modesti in tetto umile, 

E serbare una fè... Compri favori 
Conte, vi salvan.dall’infamia?* • 

Con (che è rimasto colpito dalle parole di For^ 
tuniOf e che avrà dato segno dì meritarle) 

• . Ahi basta... 

(disperato) Ma - Gaspara dov’è? Di lei che 

avvenne? 
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(s'ode un grido di Gaspara nell' interno del~ 
V Oratorio) 

Fob. Odila, (accennando al Conte l' Oratorio sud ) 

Gas (esce precipitosa dall' Oratorio, e si arresta 
sul Imitare) • ' 

(a Ippolita) Amica, più non reggo... 

Ipp. Vieni... 

Gas. ^cott disperazione) In questo tempio d’imeneo 
Splender dovean... lotto è fìoilol (le faci 

Con (disperatissimo) (Oh strazio!) 

For. (al Conte che vorrebbe andare al seno di Ga- 
T’ affi eoa... spara) 

Gas. (come sopra] Inanellarmi egli promise 

Della sua gemmo... Ove ne andar quei voti? 
Quei giuri?... Amica, la nel tempio un giorno 
Della coronai nuzial sperava 
Cinger la fronte mia... 

Con. Gran Dio! che sento! 

Fob. (appressandosi a Gaspara) 

Nell' idea della gloiia a te sia, dato 
Un conforto trovar... 

Gas. La gloriai... anch’essa 

Mi verrà contrastata... Il credi, ovunqoe 
.Fra noi discordia alberga... Anime pura 
Ricerchi indarno... una credea che fosse 
. Modello a tutte, e. m’ ingannai!... . 

(quasi cascante) M’aita 
Che più non posso sostener quest' egre 
E vacillanti membra... 

Ipp. (ponendo Gaspara a sedere) Il cor mi scoppiai 

For. Oh! come'ob! come ba pien di morte il volto! 

R(g. (con molta forsta. è dolore) Ed io l’amava 

d’ un' amor sincero! 

Con. (non polendo, più frenarsi le si getta ai piedi, 

(disperatissimo) 
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Gaspara... o donna mia... 

Gas. (riscuotendosi) Qua! delti intendo I 

CUel... non ò so..gno?... al mio cospetto... il 

Conte 1... 

Nò., non è desso... m’ingannai... Torrella 
Or !o raccoglie... e venturosa vive.*. 

Con. (con luna la forza deW anima vinta dal ri- 
morso) 

Sì Collallino io son... me non ravvisi? 
Ingrato fui, crodcl, bai baro ed ora. 

Prostralo ai piedi tuoi, donna gentile, 

Perdono impetro, Pochi istanti il vano 
Vasto mi tolse alle dolcezze vere 
DelParoor tuo. 

Gas. (con gioia somma) Sei Collaltino?... io stringo 
La tua mano?... al mio coor dunque ritorni?...' 
Fia ver?... Di nuovo un paradiso... agli... occhi 
Mi risplende... e ro’ inebria... il fato avaro 
Questo... mi lasci... almen... sommo diletto 
Di spirar... fra le tue... braccia... 

Con, {come delirato) Che dicil- 

Gas. Sì .. che tra poco perirò... Non piangere... 
Vedi... io sorrido... 

Con. Mi perdona, o donna. 

Gas. Ti per.. .dono.' , 

CuN. (coma sopra) Or mai più da te diviso, 
lo farti voglio la mia sposa... 

Gas. è tardi. 

Con. DioI Quanto soffre !... Un rio sospetto orrendo 
In me si desta... Ah quella donna forse... 
Nera, codarda gelosia porgeva 
L’aurato nappo... e l’ innocente in esio 
Un veleno suggea! 

Gas. Felice... almeno 

Avrò... restremo dì... 
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A noi sol resta 

ti sento... 
il duro laccio 
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Con. T’acqueta..." 

For- [con dolore immemo) I suol 

Sguardi si velan... presso è morte. 

Ipp. [sorreggiendola) 

Per le membra le scorre... 

Rig. [con forza) 

Intermioabil pianto! 

Gas, (presso a morire) Ecco... 

Vieni invocata... a sciormi 
Che... I'al...ma... m’inca...tena... 0 ColtaI...tino 
Più noi non ci ve...dre...mo... in Ciel t’aspetto... 
Voi pure., ami... ci.. 0 mio Fortu...nio.. un gra..ve 
Respir... m’uccide... la parola... io manco... 
Più... non ravviso... (cerca le braccia di Col- 
laltino e se le reca sul cuore] 

Quà le braccia... vieni... 
Stringi.. r..ultima... volta., al cor.... la donna.. 
Che., dopo Dio., tanto., l’amava., io mo...ro... 

(spira) 

Con. (furente per dolore) ' 

Gaspara, ascolta., ella non m’odcL è getidal.. 
Ogni speme vanìa !... Che a me rimane?... 
Morta!... Fia vero?... (la sente gelida e grida 
aggirandosi per la scena fuori di senno) 

Ed io la spensi iniquo l 
For. (al Conte con tutta forza) 

Conte, tremate. Se possanza e fasto 
Velan le colpe degli umani al guardo, 

Tutte le scruta e le punisce Iddio. 

(quadro 

PLNB DEL 
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ALFREDO - I . V 
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La scena rappresenta un salotto bene ammobiliato. 
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ATTO UNICO 



SCEIVA I. 

Il Sbryitobe in maniche di camicia, che $poktra, 
e mette in ordine la roba del salotto. 

Questi benedetti miei padroni, che potrebbero 
èssere felici, pare che cerchino apposta il modo 
per non esserlo! Sposi giovani e ricchi si sca- 
pano con la gelosia, e specialmente poi la Si- 
gnora, che di tutto sospetta, sicché il padrone 
quasi quasi mi pare che ne sia annojato; per 
quanto anche lui sia geloso la sua buona par- 
te! Stamattina, quando è andato via, mi ha la- 
sciato per espresso comando, che qualunque 
cosa di straordinario succeda in casa, vada a 
riferirgliela, perchè non va fuori di Firenrc, 
come ha detto alla moglie: eh! qui gatta ci 
cova. Per me, l’bo sempre detto, tutto il male 
sta che non abbiano figliuoli, se avessero an- 
che un bambino solo, avrebbero a che pensa- 
re, e non baderebbero a martoriarsi l'un l'al- 
tra (jt rimette la giubba nera] Ora che ho ter- 
minato di spolverare, facciamo passare questo 
signore, che come mi ha detto Bernardo de- 
sidera di veder la Signora ; a quest’ ora ! già 
sarà qualche spiantalo, [affacciandosi alla porta 
di mezzo] Passi. 
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SCENA II. 

Il Maestbo [vestito meschinamente di nero) 
e detto. 

Mae. {entra complimentoso facendo degl' inchini) 

Sbr. Che rosa dunque desidera questo Signore? 

Mae. Vedere la Signora, se è possibile, come già 
avevo annunziato ai servitore, che era nell’ an- 
ticamera. 

Ser. Se lo crede, può dire a me ciò che vuole. 

Mae. La Signora Marianna mi aveva gentilmente 
invitato a venir da lei, e più presto che ho 
potuto mi sono fatto un dovere di obbedirla; 
non vorrei anzi aver ritardato. 

Seb. (La Signora l’ha invitato?... sarà; ma non ci 
credo.) 

Mar. (Questo S'gnore, se non è il marito, è un pa- 
rente, o persona di rasa ; sarà bene fiirgli a- 
cqnislarc una buona opinione di me.) Spero che 
la fiducia che ha risposta in me, non verrà me- 
no, c saprò istruire il Signorino in modo, che 
ella possa presentarlo con orgoglio in società. 

Seb. (Il Signorino! qui e’è dell’ imbroglio.) E lei 
dunque sarebbe il Maestro?... 

Mae. Del Signorino; a tal nobile ufficio, sono stato 
nominato dalla signora Marianna. 

Ser. Me ne rallegro con lei.' 

Mab. Grazie. La gioventù è stata sempre lo scopo 
dei miei pensieri, e de’miei- stodj. e per islru- 
• irla sono giunto a formarmi un metodo, direi 
quasi, senza metodo. Il colpo d’ occhio, o il 
■ criterio mi servono di guida, e secondo il bi- 
sogno provvedo. Per me d giovane è un campo 
di -^esperimento, una cald.ija u vapore, della 
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quale si deve prima di (ulto provare la capa- 
tilà e la resistenza, e perciò io credo neces- 
sario di fargli apprendere nel tempo stesso, a 
nozioni generalissime, leggere, scrivere, Arit- 
metica, Lingue Francese, Inglese, Greca, Dise- 
gno, Mitologia, Geografia, Declamazione. Fisica, 
Ginnastica, Filosofia, Cliimica. Osteologia, e per 
secondare l’attuale tendenza per le cose an- 
tiche gli insegno anche ia Storia. 

Ser. (Questo Signore deve essere un imbroglione! 
Starò bene attento!) 

Mae. Il giovinetto senza saper come... 

Ser. Ma signor Maestro... 

Mae. Mi lasci dire... 

Ser. Ha detto assai, io vado ad avvisare la Padro- 
na, che desidera vederla. 

Mae. (È un servitore!... è il secondo che Irovol Que- 
sta è una casa, come ci voleva.) 

Ser. Si accomodi. (Poi anderò ad avvertire il Pa- 
drone, perchè questa visita mi piace poco!) 

SCEIMA III. 

Maestro solo. 

Si accomodi! Ho aspettato tanto nell’altra stari- 
za, ed ora bisognerà che aspetti dciraltro qui! .. 
E mia moglie sarà impaziente di sapere se 
sono stato fissalo per maestro, e per di più 
come è la Signora, perchè se è mollo bolla non 
vuole che accetti l’ impiego. Carolina è una 
saggia e buona moglie, ma ia sua gelosia è la 
mia rovina; mi ama troppo I mi conta quasi I 
minuti che sto fuori, c se riardo un poco, 
dopo un diluvio di rimproveri va subito in 
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convulsione, sicché co! pensiero di poterle di- 
spiacere non posso sfoggiare nella erudizione» 
<^“0016 vorrei I... Ma il discorso, che ho fatto ha 
destalo buona impressione anche nel servito- 
re; e che servitorei ha un’aria di signore più 
di me. È stato bene fargli sentire di che cosa 
sono capace, per acquistar prestigio anche sulla 
«crvilii. — Qui dunque avrò rispetto, onori, e 
denari ; cose nuove per me I — Non viene nes- 
suno, e Carolina mi aspetta per aver la rispo* 
sta !... Chi sa che cosa crederà eh' io faccia 1 .» 
sono propriamente sulle spine. ' 

SCENA IV. 

Marianna e dello. 

Mar. Mi dispiace, signor Maestro, di avervi fatto 
tanto nspcllare; no sono mortiGcata. 

Mae. Oh ! non io dite neppure t... sono stali pochi 
minuti di riposo che voi avete procuralo alle 
tante fatiche del mio ministero. 

Mar. Vi prego di sedere. 

Mae. (È una bella Signorai] [siede] 

Mar. (Non sembra un uomo troppo pericoloso!] La 
mia amica Varelli» sentendo ch’io voleva fare 
istruire un bambino, mi propose voi, come per- 
sona adattissima. 

Mae. La signora Varelli conserva buona memoria 
di me, e glie ne sono grato. Tempo addietro, 
fui da lei pregato a voler seguitare ad istruire 
nn suo nipotino, che un cattivo maestro aveva 
guastato, ed io, non faccio per dire, ma glielo 
ridussi in modo, che non si riconosceva più. 

Mar. Questo bambino sarebbe affidato a voi, per* 
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chò un giorno potesse fare onore alla sua fa* 
miglia. 

Mae. Ciò, Signora voi Io sapete meglio di me, dipende 
dalla istruzione e dal saperla dare. E per la istru- 
zione io tengo un metodo direi, quasi, senza me- 
. lodo: il colpo d’occhio ed il criterio mi servono 
di guida, c secondo il bisogno provvedo. Per me 
il giovane è un campo d’esperimento, è una 
caldaia a vapore, delia quale si deve prima dì 
lutto, provare la capacità c resistenza, e perciò 
io credo necessario di fargli apprendere nel 
tempo stesso, a nozioni generalissime, leggere, 
scrivere, Aritmetica, Lingue Francese. Inglese, 
Greca, Disegno, Mitologia, Geografia, Declama- 
zione, Fisica, Ginnastica, Filosofia, Chimica, 
Osteologia, e per secondare l’attuale tendenza 
per le cose antiche, gl’insegno anche la Storia. 
— Il Giovanetto trovandosi colmo, senza saper 
come, di tanta indefinita erudizione s’inorgogli- 
sce; allora io- lo umilio, col dimostrargli, con un 
metodo mio particolare, ch’egli non sa nulla. 
Mar. (E vero che è stato pel solo fine di desiar 
gelosia in mio marito se ho fatto venire in casa 
questo giovine; ma non vorrei avere arrischiato 
troppo I {come riavendosi da un momento di 
astrazione si rivolge al Maestro) 

Mae. Io io umilio; ottenuta questa umiliazione ho 
la più gran riprova, che se egli non ò, diverrà 
grande, perchè non v| sono che gl’ ignoranti, 
e gli uomini da nulla, che sono orgogliosi, e 
dei miei scolari non ve n’ è stalo mai neppure 
uno, che sia andato Orgoglioso de! suo sapere. 
Maiv. (Qualora poi mio marito non credesse essere 
stala questa un’ .astuzia, gli farò Vedere la let- 
tera di mia sorella, c si persuaderà.) 

5' 
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Mie. (Questa Signora, o è sorpresa della mia elo- 
quenza, o capisce meno del Servitore!) 

Mar. [Come riavendosi da un momento d\ astrazione 
si rivolge al Maestro.] 

Mae. e qui son superbo di poter protestare, che 
io non ho invidia dei mici scolari ; quanto so 
insegno loro, e possono star sicuri di saperne 
quanto me ; infatti dai loro genitori non ho mai 
avuto lamenti su tal proposito; anzi essi non 
hanno mai più ricercalo di me, ed io vado aU 
lero di questo tacilo attestalo di soddisfazione 
tanto pure mi riprometto dalla vostra impar- 
zialità, o Signora. 

Mar. lo non dubito ponto di dovervi essere rico- 
noscente per ciò che farete per me. 

Mae. La vostra fiducia, o Signora, è già una gran 
parte della ricompensa, che il mio ministero 
.spera di ottenere. 

M VR. Vi contentale di ben poco. 

Mae. (E della paga non se ne parla I Non vorrei 
che credesse ch’io faccio a fiducia;) lo non sono 
esigente... le naie idee sono limitate... 

Mar. Lo credo, c spero, che sarete contento del- 
l’onorario, che si suol dare mensilmente dallo 
primarie famiglie. 

Mae- Oh!... ma certamente... già di questo non se 
ne doveva neppur parlare... so che ho da fare 
con dei Signori. Dunque, siamo pienamente 
d’accordo; quando voi mi volete sono a vostra 
disposizione, (si alzo) 

Mar. Che ve ne andate? 

Mae. Mi dispiace di lasciare cosi amabile compagnia , 
ma siccome mia moglie mi aspetta già da qual- 
che tempo... 

Mar. (Questo è un buon marito!) La moglie non è 
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cosa clic interessi poi tanto a voi uomini, per- 
chè avendola sempre intorno, vi viene a noja. 

Mae. Mi dispiace di contradirvi ; ma sono persuaso 
che sarè della mia opinione anche vostro marito. 

Mar. (Così fosse!) 

Mae. (alzandosi] Dunque, Signora... 

Mah. Vi prego di non lasciarmi; la vostra istruzione, 
ed il vostro spirito mi costringono a farvi dolce 
violenza in pregiudizio di vostra moglie. 

Mae. (Sono sulle spine I... Carolina starà in pena!) 

Mar. e poi dovete contare di essere fìno da òggi 
Maestro del Signorino. 

Mae. (O me felice! la paga corre dunque fìno da 
oggi!) Ma, Signora, soltanto per avvisare mia 
moglie di questa fortuna, io sarei andato... 

Mar. La fortuna adesso l’ho io di godere della 
vostra compagnia, e vi prego a non volermene 
privare. 

Mae. Troppo buona!... (Ho fatto buona impressione 
a questa Signora !... e come mi guarda con com- 
piacenza!... Carolina, io npn ce n’ ho colpa, an- 
che tu l’innamorasti di me, pqf la mia istru* 
zione !) 

Mar. Certamente, io non avrò i meriti di vostra mo- 
glie... 

Mae. Ma anzi, io non ho mai trovato una Signora 
più amabile... 

Mar. (Oh ! oh ! il Maestro scorda la moglie !) 

Mae. e capace di far dimenticare anche i proprj 
doveri... (0 povero me che cosa dicevo...) Se it 
dovere... non dovesse andare innanzi a tutto. 

M.ar. Bravo Maestro voi mi date coraggio di ap- 
profittare subito dell’opera vostra, col pregarvi 
di aver la bontà di scrivere per me un biglietto. 

Mae. (Anche il biglietto!!... già lo farà per vedere 
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il mio carallere... è giusta ; mi ci mollerò d’im- 
pegno.) [si mette ai favai itto in alto di scri- 
vere) Sono ai vostri ordini. 

Ma». (Mio marito, se mi ama, vedendo questo bi- 
glietto certamonte dovrò esser preso da gelosia). 

Mae. (Mi metto già alta confidenza dei suoi affari 1... 
è segno di gran fiducia ; ma vorrei che si spic- 
ciasse). 

Mar. (SI, tentiamo anche questo mezzo) [dettando) 
* Mio caro. » 

Mae. [Fa atto^ come di dire, che cosa mi fate scri- 
vere 1) 

Mar. Scrivete. > 

Mae. Mio caro consorte? 

Mar. No, no, mio caro solamente. 

Mae. (O che parte mi vuol far fare, questa signo- 
ra I) Mio... 

Mar. Ma si, ora che ci penso, è meglio che scriva 
a lei. Scrivete mia cara. 

Mae. [Strappa il foglio principiato a scrivere, e ne 
prende un altro) Si è meglio, mia cara... lo 
scrivo più«volenlieri ; mia cara... 

Mar. [con malizia) Ah I maestro, maestro... pensate 
a vostra moglie. 

Mae. ^ome è maliziosa 1) [guardando il suo scritto) 
(Ho una gran bella mano di scritto!) 

Mar. Scrivete. — « Avendo saputo che tuo marito 
» è andato fuori di Firenze, permettimi di ve- 
» nirli a trovare verso mezzo giorno. » 

Mae- (Fortuna, che scrive ad una donna!) 

Mar. « Per dirli a voce quanto mi è impossibile di 
fc esternarti in scritto » — Credimi ec. » Ripie- 
gato intanto la lettera, che poi la sottoscriverò, 
e ci farò io la direzione. 

Mae. Come volete [alzandosi) Dunque signora, io 
vado... 
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Mar. Uà momenló ancora. 

Mae. Ma per carila... ve l’ ho dello che sono aspet- 
talo da quella povera donna t... (Che sarà di- 

' certo in- convulsione!) 

Mar. (Non so più come trattenerlo... Ahi si). Pri- 
ma di andarvene dovete venir meco a vedere 
il quartiere che vi è destinalo. 

Mae. Ma signora... in questo momentol... e poi debbo 
dirvi che mia moglie' non acconsentirebbe mai 
che lasciassi il letto nuziale, perchè il marito 
devo esser l’indivisibil compagno delta moglie 
specialmente la notte... è un dovere. 

Mar. Ebbene questa sarà cosa da accomodarsi ; ma 
venitelo intanto a vedere. 

Mae. (Ma questo è un tormento, e non c’è da esi- 
mersene 1] [andando per prendere il Cappello e 
V Ombrello]. 

Mar. Lasciate stare, perchè tanto per andar via, do- 
vete ripassar dì qui. 

Mae. (Ho capito, con questa donna bisogna far tatto 
a suo modo 1) [vanno ma) 

SCENA V. 

Alfredo. 

[Entrando in scena] Mia moglie arrivare a que- 
sto punto!... se non me l’avesse detto un Ser- 
vitore fedele l’avrei credula una solenne ca- 
lunnia... Aspettar ch’io vada fuori di casa per 
ricevere un giovinotto, il quale non so se più 
abbia la dabbenaggine, o l’accortezza di spac- 
ciarsi per Maestro del Signorino 1 E chi è que- 
sto Signorino?... se io non ho figli I... Quando 
presi Marianna... ehi diavolo non posso pen- 
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sare neppar per ombra a aimii cosa 1 — lo T ho 
sempre amata, non le ho dato mai motivo per 
, ■ fondarsi meco in tal modo. E come ieri si stu- 
diava di dirmi che andassi in campagna, che 
' mi prendessi un poco di svago... ahi quella in- 
sistenza mi dava pur troppo a sospettare ; ma 
che giungesse a tanto non T avrei credulo I (os- 
servando il Cappello del Maestro) Che vedo \ no 
Cappello da uomo! {lo prende e lo guarda) e 
non è il mio 1 (guarda sul tavolino e vede la let- 
tera scritia dal Maestro) Ona letterali... (la 
prende e si mette a leggerla tenendo sempre il 
cappello in mano) Mia cara I... « Avendo saputo 
» che tuo marito è andato fuori di Firenze per- 
» mettimi di venirti a trovare, verso mezzo 
» giorno » E questa è precisamente Forai 
(seguita a leggere) « per dirli a voce, quanto 
» mi tè impossibile di esternarti in scritto » 
•Credimi. » Ahi se avessi fra le mani quest’ in- 
fame ne vorrei far cenci, come faccio di que- 
sto cappello (dopo avere sciupalo e sfondato il 
cappello^ lo getta nello stesso posto, di dove 
r aveva preso). Questa lettera però sarà un do- 
cumento, che farà pentire mia moglie di ona 
simil condotta. Ma ecco gente!... (aì mette la In- 
tera in tasca). Simuliamo tranquillità. 

SCENA VI.' 

. t ' • ' ^ ' ' * 

• Maestro e detto. 

Mae. (entrando frettoloso in scena, e andando diretta- 
mente a prendere il Cappello e V Ombrello, senza 
badare ad altro). II mio ritardo costerà certa- 
mente una malattia alla povera Carolina I (re- 
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dwdo il sm cappello] Come!!... il mìo cappello 
cosi ridottoli... 

Alf. [guardando il Maestro) [E questo sarebbe il* 
giovane amato da Marianna ? è impossibile !) 
[con apparente trunguitlUà) Che cosà desidera 
questo signore? * ' 

Mae. Ma non vedete io che stato è ridotto il mio 
oappellol.. questa ò una cosa insopportabile! 

Alf. [come sopra) Caro signore glielo avrà sciupato 
il signorino! 

Mae. £ perchè non ci avete badato! Si vede bene 
che ha bisogno di essere educato; ma alle mie' 
mani colle buone, o colle cattive si educherà. 

Alf. ^ dunque lui il seduttore!) ' 

Mae. Non potreste prestarmi un cappello del vo< 
stro padrone, perchè potessi, andare a casa?... 

^ ve Io riporterei subito, avanti che egli ritornasse. 

Alf. (Va bene, sa che io doveva esser fuori!) Ma 
il Padrone è tornato in questo momento. 

Mae. Se non avessi fretta, sarei contento di poterlo 
vedere ; ma mi procurerò questo piacere, quan- 
do ritorno. 

Alf. (Non si è scosso nemmeno; che faccia fre- 
sca I) Non importa che torniate, perchè parlalo 
con lui. 

Mae. Oh Dìo mio!... vi domando perdono per avervi 
preso per un servitore; ma la Signora mi 
aveva dello che eravate fuori di Firenze, (ac- 
comoda tV coppello durante il dialogo). 

Alf. Ah! la signora ve l’aveva dello! 

Mae. Si; ora se me lo permeitele io me ne vado. 

Alf. [Afferrando con risolutezza il braccio del Mae- 
stro) No! {poi lo rilascia peni endosi quasi det- 
railo) Caro Maestro ho bisogno di parlarvi. 

Mae. (Sarà il Padrone; im la grazia l’ha da Scr- 
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, vitorc t] Vi prego dispensatemi per ora... la mia 
cara moglie sarà due ore che mi aspetta! 

Alf. {con tronta} Non vi mancheranno ore da de< 
dicare alla moglie, quando non siate occupato 
col Signorino. 

Mae. Di questo le sono grato, perchè tener com- 
pagnia alla moglie è un dovere. 

Alf. (ironicamente] Ma siouramente !... (non a quella 
degli altri però!) 

Mae. Anzi quanto a dormire la notte qui come vor- 
rebbe la signora, vi prego a dispensarmene. 

Alf. (Ah! vorrebbe anche che dormisse qui.) In 
quanto a questo,' ve. lo dico fin d’ora sarete 
contentato. 

Mae. Ve' ne sono gratissimo. Al bene di rivedervi. 

Alf. Un momento. Capirete bene che innanzi che 
le coso vengano dcfinilivamente stabilite, ao- 
eh’ io, come marito, devo dare il mio consenso, 
molto più poi che mi è stato parlato anche di 
altri... 

Mae. (O povero me, se vado via perdo l’impiego, 
c se resto mi si ammala la moglie!) Signore 
senza essere, una cima, io credo certamente di 
non esser secondo ad alcun altro maestro, lo 
per istruire tioigo un metodo, direi quasi,’ senza 
; metodo, il colpo d'occhio, e il criterio mi ser- 
' Tono di guida, e secondo il bisogno provvedo. 
Per me il giovane è un campo di esperimento, 
è una caldaia a vapore, delia quale prima di 
tutto si dove provare la capacità e resistenza, 
e perciò io credo necessario di largii appren- 
dere nel tempo stesso a nozioni generalissime 
leggere, scrivere, Aritmetica, Lingua Francese, 
Inglese, Greca... 

Alf. [inlerrompendoio) Ho inteso, ho inteso». 
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Mae. Disegno, Mitologia, Geografla..; 

Alf. [come sopra) Mà se vi ripeto che ho intesa..' 

Mae. Dedamazionci Fisica, Ginnastica, Filosofia, Chi- 
miche,; Osleoiogia, .e per secondare T attualo 
tendenza per le rose antiche, gl’ insegno anebo 
la storia. — 11 Giovanetto... • 

Ajlf. [come sopra) Quanto avete detto mi basta per. 
-acquistare una eccellente opinione di voi; 

Mae. (è la persona più intelligente, che io abbia 
trovato!) 

Alp. Siete l’ uomo che desideravo. 

Mah. Avete troppa bontà... > , 

Alf Ormai vi considero come; di casa. 

Mae. Vi sono grato di tanta fiducia. 

Alf. Ed in tutta. confidenza vi prego di aver la bontà 
di scrivere due versi per me. 

Mae. (Anche questo vuole scriverci...) Ma signore, 
non si potrebbe rimettere questa scrittura... 

Alf. Nò, è della massima premura. 

Mae. (O Carolina abbi pazienza; ho ottenuto duo. 
impieghi sono Maestro e Segretario). 

Alf. Sedete, e scrìvete. 

Mae. (In .questa casa non fanno altro che scriverei) 

Alf. (Così mi accerterò, se ò il suo carattere, quello 
della lettera). 

Mae. [mettendosi a scrivere con grande impostura) 
(Lo. farà anche lui per vedere come scrivo: ahi 
è certo che il mio carattere gli piace molta!) 

Alf. Vi detterò. « Mia cara. » . • 

Mae. ( sospende di scrivere, e fa atto come di dire che 
cosa mi fate scriverei:) 

Alf. Insoflima non scrivete? 

Mae. [mettendosi a scrivere) (A chi scriverò mai 1) 

Alf. [dettando) « Ho sentilo con mia sorpresa che 
» è ritorualo tuo marito, o perciò mi vedo ob- 
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» Migaio a dover rimetterò ad altro tempo di 
» passar teco una giornata, come desideravo. • 

Mae. {Durante la dettatura della Lettera dimostre’- 
rà di scrivere con repugnanza ) (So Carolina mi 
vedesse scrivere queste cose!... mi sento ve- 
nire il sangne al capo soltanto a pensarci!) 

Alp. (è diventato rosso!... si scopre II birbante I... 
il carattere è uguale a quello della lettera : 
ab! me la pagherete!) « Credimi tutto tuo» e 
» per sempre. » 

Mae. Ma Signore, questa leller.i, non dico che sìa, 
ma potrebbe anch’esser diretta a qualche donna 
che... non fosse vostra moglie, o parente... 

Alf. [sorridendo) Lo credete?... 

Mae. Eli! si... e avendo moglie non mi pare... 

Alf. [come sopra) Ma che cosa mi venite a dire !..; 
fra noi giovani che si bada a queste cose?.*.. 
Le donne, o mogli, o non mogli piacciono sem- 
pre, ma quando poi sono mogli degli altri 
hanno. qualche cosa di^ più seducente, non ò 
vero? 

Mae. (O disgraziato, che massime immorali!) 

Alf. (come sopra) Andiamo, non mi fate il mora- 
lista, dovete convenirne anche voi. 

Mae. (E dire che sono costretto a secondarlo per 
entrargli in grazia!!) Avete ragione... non pare 
vero, quando si. possono aver le rose senza le 
spine... 

Alf. (Birbante! e come mi conferma a viso que- 
ste cose!) 

Mae. Quanto più una cosa è contrastata... 

Alf.' Tanto più è desiderata, e • piace... non è ve- 
* ro?... La donna è falla per l'uomo. 

Mae. Quando è bella, o per nessano, quando ò 
brutta. 
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Alf. [forridtndo ironicamente) Ahi briccone di 
Maestro! 

Mae. (O Dio, mi sono troppo lasciato andare!) 

Alf. Sicché i vostri Scolari potrebbero dire, che 
predicalo bene c razzolate male? 

Mae. Obi... obi... altro è dire, altro è fare; (prentfz 
tl Cappeth e V Ombrello^ e si avma frettoloso 
verso la pwla) (Se non vado via presto, dopo 
avermi fatto scrìvere la lettera, me la fa an- 
che portare!) Signore io vi lascio... 

Alf. Ma sentile Signor Maestro... [volendo tratte- 
nerlo] 

Mae. Torno subito, [va via) 

SCEN/V VII. 

Alfredo solo. 

Se non torna saprò io come trovarlo. Ma dico 
il vero non so come rendermi ragione di 
quanto succede, e come tacciare l'azione di mia 
' moglie, perchè questo signor Maestro non mi 
sembra uomo da dovere eccitare la mia collera, 
nè il di lei amore!... ad ogni modo io devo 
darle una lezione e glielà darò; — Per for- 
tuna ho in mano quanto bisogna per confon- 
derli lutti e due. — Ora sta a trovare il mo- 
do, senza fare scandalo, di avere una sodisfa- 
zione che appaghi il mio amor proprio, e con- 
fonda tanto l’uno, che T altra. Oh! ma mi riu- 
scirà di trovarlo... 
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é 



Carolina 0 detto . 

I 

Càr. {nella massima abitazione] Ahi Signore, io sono 
'Una donna disperata! 

Alf. Ma che cosa avete?... calmatevi. 

Car. Ah! si ho bisogno di calmarmi, pcrchò sono 
nella massima agitazione. 

Alf. (E quelli storditi di Servitori lasciano passar 
le persone senza avvertirmi!) Che cosa dunque 
richiedete da me? 

Car. Signore, io sarò stata troppo ardita se, senza 
farmi annunziare, mi sono introdotta nelle vo« 
sire stanze; ma quando ve ne avrò detto il 
motivo, mi compatirete. 

Alf. Ebbene, dite. 

Car. Mio marito, uomo di molto talento, e forse 
troppo! è ricercato dalle prime famiglie della 
città per istruire i Signorini. 

Alf. (Che sia la moglie di quel caro Maestro!) 

Car. è su questo non vi sarebbe che ridire; il 
male sta, che chi ricerca di mio marito sono 
le Sipore, per il suo ingegno, per la sua gra- 
zia... insomma per lotti quei requisiti, che fanno 
grande impressione in una donna! 

Alf. (Ha dunque tutti i requisiti, per piacere ad una 
donna ! !) 

Car. Starnano, mio marito, tre ore fa, è venuto qut 

Alf. Tre ore fa !?.., 

Car. Per stabilire le condizioni, onde istruire vostro 
figlio. 

Alf. (Per istruire mio figlioli) 

Car. Io stava aspettando ch’egli tornasse a dirmi, 
come mi aveva promesso, se era stato accettato. 
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e qaindi andar fnor! insiomo; ma inulìlmanfe 
fino ad ora ' ho aspettalo, sicché scnicnJomi 
scoppiare il cuore, dubitando che potesse es- 
sergli accaduto 'qualche disgrazia, sono corsa 
quà, ed essendo quasi fpori dì me sono salita 
fino all' altimo piano, ore finalmente ho saputo 
dai vostri Servitori, che era uscito da pochi 
momenti. Ebbene, Signore vi domando in nome 
deiramor coniugale, che cosa ha fatto mio ma- 
rito in questo tre ore?... 

Alf. Ahi voi lo chiedete a me?... A me, che ritor- 
nato di poco dalla campagna ho ritrovato sta- 
bilito qui questo Signore, che non avevo mai 
conosciuto, nò visto...? 

Cab. O Dio mio, che cosa mi dite mail 

Alf. Egli vi s’ introduceva spacciandosi ìmpndcnte- 
mente per maestro di un bambino, che non è 
mai esistito I 

Cab, Come non è neppnr vero che esista nn bam- 
bino in questa casa?I Ohi non posso creder- 
ci... mio marito non può esser giunto a tanto 

► eccesso 1 — Signore avete voi da provar quan- 
to dite? 

Alf. Che non ho figli, credo, basterà che io Io as- 
serisca; che vostro marito cerchi di sedurre le 
mogli altrui, questa lettera ve lo proverà [le da 
la lettera che il Maestro ha scritto a dettatura 
di Jlfartonna] Leggetela. 

Cab. O povera met... io tremo tutta!.,, [legge] « Mia 
cara m Ah! traditore!... 

Alf. (Questa donna sarà una buona alleala per Teo- 
fi icarmil) 

Cab. Ah! questo si è il suo bello ed infame carat- 
tere!... [agitatissima legge tra se la lettera) Ah! 
iniquo così ricompensi Carolina. delie tante pre- 
mure, che si è data per tei C* 
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Alf. Qq), 0 Signora, bisogna far noi da Maestri, e 
dare ana lezione a questi due signori da far- 
gliene ricordare per un pezzo. 

Cab. Ohi si diamogliela questa lezione. — Ditemi 
dunque che cosa dobbiamo fare? 

Alf. Noi dubbiamo... Ma ecco gente... 

Cab. Che sia il pcrGdo?!... 

Alf. Presto ritiratevi nel mio gabinetto, [apre la 
porta) e là vi saprò dire, come dobbiamo re- 
golarci. 

Cab. Mi affido a voi. (Ahi povera Carolina (a sei 
tradita I] (oa nel gabinetto di Alfredo) 

SCENA IX. 

Mabianba e Alfbbdo. 

Mab. [con simulata sorpresa) Cornei già di ritorno? 

Alf. (Si è maravigliata del mio ritorno I] tJn caso 
imprevisto mi ha fatto sospendere la gita. 

Mab. (Nò ero certa che ritornava.) Povero Alfredo 
non te ne riesce una benel Ti vuoi prendere 
un momento di libertà, e subito il caso im- 
provvisto ti viene ad impedire l'esecuzione del 
tuo progetlol propriamente me ne dispiace, 
perchè avresti potuto godere della compagnia 
di qualche amabile Signora... 

Alf. (Benel finge perfino d’ esser gelosa I) Ed io in- 
vece sono dolente per te di esser ritornato; 
perchè pare che non ti voglia concedere un 
momento di libertà... ma ho intenzione per non 
farti sospettare di questo mio improvviso ri- 
torno, di compensarti con star fuori settCì o otto 
giorni. 

Mab. (Star fuori per compensarmi 1} 
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Alp. (E non sì scuole mica a quesle proposizioni I 
è certo ch’ella non mi ama più]. 

Mar. (Ora avrò 1’ ultima prova della sua freddez- 
za]. Mi sono sempre dimenticata di dirli, che 
mia sorella mi ha incomhcnsalo di trovare un 
Maestro pel suo bambino. 

Alf. (Almeno le inventa benel... sentiamo il resto]. 

Mar. £ Tbo trovato di mia soddisfazione, perchè 
è istruito, simpatico... 

Alf. (Anche simpatico I!...] 

Mar. Di belle maniere, insomma ha tutti i requisiti 
per incontrare la Gducia, e la stima di chi deve 
affidargli ciò che ha di più caro. 

Alf. [con ironia] Quanto mi dici mi fa veramente 
piacere!! Lo avrai fissalo?... 

Mar. Sì, anzi deve tornare a trovarmi; che cosa' vuoi, 

, bisogna che gli Vaccomandi più che posso il 
mio nipote. 

Alf. (Il nipote!!) [trattenendosi a stento) Fai bene... 
anzi ti lodo. 

Mar. Forse mi sarò presa un poco troppo di li» 
bcrtà di far venire in casa il maestro, senza 
avvisarli... 

Alf. O Dio mio, che discorsi mi fai, pare che ci 
siamo sposati ieri ! : 

Mar. (Approva!; Ah! si non faccio che convincermi 
ch’egli non sente più nulla per me!) 

i ^ 

• r 

SCENA X. 

* \ 

Maestro e delti • 

Mae. [entrando ansante, e mesto) O signori, io sono 
rovinato ; non ho trovalo mia moglie in casa 
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essa, noD Tedcndomi. certamente hè commesso 
qualche atto di disperazione. 

.Mar. (Se non si scuole ora, io voglio una separa^ 
zione I) 

Alf. (Non deve aver la soddisfazione di vedermi 
ingelosito!) 

Mae. La mia pace è perduta per sempre! 

M-ìr. Ma calmatevi, calmatevi; andate subito a pen« 
sare alla peggio !... Vedi, marito mio, questo è 
il signor Maestro, che ho Gssato. 

Alf. Me ne congratulo lero, perchè non lo potevi 
trovar piò diligente ed assiduo. 

Mae. Se fossi in stalo da potere apprezzare que- 
sto elogio, come merita, ve ne ringrazierei ol- 
tremodo, ma Gncbè non vedo la mia Carolina 
' non ho più bene!... anzi ho lasciato detto ai miei 
pigionali, che se mai Carolina tornava a casa, 
la mandassero subito qui. 

Mar. Bravo Maestro, avete fatto benissimo. 

Alf. Davvero di qui innanzi, dovete far conto di 
essere in casa vostra... mia moglie lo desidera, 
ed a lei non posso negar nnlia. 

Mar. (Ohi come ò fìnto I) 

Alf. Maestro vi prego a tener bnona compagnia 
a mia moglie. 

Mar. (Sì, tentiamo anche questo, per seoterlo da 
quel contegno indifferente). Giacché ci lasci soli, 
mi metterò a disegnare sotto la direzione del 
maestro; anzi... meglio; gli farò il ritratto. 

Alf. (Fargli anche il ritratto!!) 

Mae. (Ma che cosa le viene in capo, adessol) 

Mar. Ti contenti, non è vero, marito mio? 

Alf. Ma sicuramente!... 

Mae. Siete troppo bnona I... ma se venisse mia mo- * 
glie ?... 
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Alp. Sempre con questi discorsi 1 Fra marito o mo- 
glie ci Tool fiducia. •— Vedete io la lascio in 
libertà. 

Mar. (Lo dice, ma non Io fa.) [cerrando roda). Mae- 
stro fatemi il piacere di prcnilcrmi la cartella 
da disegno di là in quel gabinetto, [indicando 
la stanza, ove è andata Carolina). 

Alf. (Dì là I... non è anche tempo eh' egli la veda). 

Mae. Vado subito [va alla porta, V apre, e appena 
cede fuggire una donna, riserra la porta, pri- 
ma che Alfredo sia arrivato a trattenerlo, per 
impedirgli di andare nel gabinetto) (Ahi una 
donna che fogge 1... Ohi che orrore I) 

Alp. [adagio al maestro) (Non mi compromettete). 

Mas. [adagio ad Alfredo) (O signore, ma che cosa 
fate mail) 

Alf. {c. a.) (Ma chel fra noi giovani non ci si bada). 

Mae. (E al solito bisogna secondarlo!) [adagio ad 
Alfredo) Già, già... son uomo di mondo an- 
ch’io... è un piccolo contrabbando ?M.) 

Alf. [c. 5.) SI; ne avrete fatti anche voi?) 

Mae. (c. s.) (Ohhl...) 

Mar. [guardando Alfredo) (L’ avevo detto che non 
sarebbe andato vial) 

Alf. [c. s.) (Però, mi raccomando, impedite per ora 
ebe mia moglie vada di là; si tratta del mio 
onore). 

Mae. (c. s.) Non dubitato, vi baderò, come se sì 
trattasse del mio). 

Mar. O che cosa fate, che non andato a prendere 
la cartella? 

Mae. Eh !... il signore mi faceva osservare... 

Alf. Gl'inculcavo di aver deferenza per te, che io 
gliene sarei grato. 

Mar. (Qui sotto c’ è qualche cosa !) 
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Alt. Addio MnriannA» ti raccomando di prendér 
bene la fisonomia del maestro, perchè special- 
mente io questo momento è molto espressiva. 
Addio maestro, (e gli fa f occhietto d'intelli- 
genzo). 

Mae. [facendo segno affermativo i' irUeUigenzeì^ Soo 
servo. 

Alf. (Ora vi servirò io), (t^a via] 

SCENA XI. 

BIaeSTRO $ MARIÀNffA. 

Mar. (È andato viali... ma è certo che sta alia porta 
a sentire... ohi si, non può essere a mem)f) 

Mae. (Che uomo scostumato!., far certe cosci... E 
ora come farò a impedire imo scandalo!) 

Mar. Per hir più presto, anderò io di là. (s’tncam- 
fntna verso il tìaóinetto) 

Mae. (Non ci vorrebbe altro 1...) (Fa atto di opporsi 
a Marianna, e poi si trattiene, aecorgetidosi di 
far peggio] Ma che volete perdere il tempo roti 
me !... ho una Bsonomia comunissima... perchè 
somiglio a molti... anzi dicono a troppi ; e qee* 
sto è un torto che fanno a mia Madre, men- 
tre poi io somiglio a mio Padre forse anche 
piò di quello... ch’egli somigliasse a me. 

Mar. [quasi colpita da un' idea] (O Dio qual sospet- 
to I... che di là vi sia qualcuno, che mi si vo- 
glia impedire di vedere). Aspettatemi, torno su- 
bito [andando verso il Gabinetto). 

Mae. [opponendosi] Ma... ve ne prego... sarei troppo 
dispiacente, cioè... 

Mar. (E^Ii si oppone! Ho capito anderò di là, senza 
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che me lo possa impedirei) Ho pensalo meglio 
di disegnarvi sull’Album. 

Mae. (Respiro 1) 

War. Venile quà Maestro. 

Mae. Eccomi (Così almeno l’è passata la voglia d’an- 
dar nel Gabinetto!) 

Mar. Siate compiacente di starmi a modello qui se- 
duto. [indicando la poltrona) 

Mae. (O pazienza!...) 

Mar. Appoggiando la testa sulla mano, con gli ot- 
chi che guardano in alto. 

Mae. [mettendosi nella posizione indicata da Marian- 
na) Ma se Carolina ini vedesse!... chiederebbe 
una separazione! 

Mar. Vi prego non vi muovete. 

Mve. Sono una statua. 

Mar. [Andando via in punta di piedi, dall’ultima 
, porta a sinistra) (Ora è tempo di vedere chi è 
di^ là, senza eh’ egli se no accorga), [va via) 

Mae. Signora questa posizione mi è scomoda, non 
si potrebbe... [si volta) è andata via!!... e forse 
per vedere chi è nel gabinetto di suo marito!! 
ma io impedirò questo scandalo, (opre /a por/a 
del Gabinetto dicendo) Signora, presto venite via... 
fuggite, 0 siete sorpresa. 

SCEKA XII. ’ ’ ' 

t - ' . ■ 

Carolina e detto. 

* . ■ r 

Car. [entrando agitatissima) Shl.. ti ci ho colto Gnal- 
m<‘n(e! 

Mae. [con la massima sorpresa) (Mia moelie !!.«) Co- . 
me! voi serrala io quella stanza?... i^icchiandosi 
il capo) Uljum!! 
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Car. E sono queste le tezioai che dai hi signoria', 
perfido, spergiuro?... 

Mae. Dirò a voi, se è contegno da onesta donna il 
fuggire di casa, per rifugiarsi in un gabibetto, 
ineiiire il marito va a distribuire la scienza?! 

Car. lo voglio una separazione! 

Mae. Perfida, tu minacci anche la tua Tiltimal 

SCENA XIII. 

Marianna e detti. 

Mar. [entrando dalla stessa porta, dalla quale è en- 
truta Carolina) Ah! sfacciata donna, e voi avete 
r ardire di venire fino sotto ai miei occhi a 
togliermi l'amore di mio marito?... 

Mae. (a Carolina] Sentite, se io aveva ragione dì 
rimproverarvi? 

Car. (a Marianna) E osale insoitarmi, dopo avermi 
tolto l’amor di mio marito, con la più perfida 
seduzione?! 

Mae. Sedurre mel.. io sono sapcriore a qualonqao 
sedazióne. 

Mar. lo seduco!!... E lo dite voi, che vi nascondete 
perfino nel gabinetto di mio marito! 

Mae. (E io insensato, che gli tenevo di mano!) 

Mah. (a Carolina) Fuori di quà. 

Cab. Si onderò via, per non veder più voi, e quel 
perfido. 

Mae. No, tu mi vedrai, e mi sentirai, perchè un mae- 
stro non riceve, ma dà le lezioni. 

SCENA XIV. 

Alfredo e detti. 

Alf. F^quaVè la cagione di tutto questo frastono? 

Mar. e lo domandi? 

Mae. Ci vuole il vostro cgraggiol 
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Cah. (ai Alfredo) Ahi pur troppo, o Signore, noi 
eravamo traditi. 

Mar. Da voi stessi vi siete traditi. 

Alf. Ahi dunque, io era ing;annato III 

Mab. Ingannato lui?l... ma questa è un’ironia san- 
guinosa I... 

Car. [andando terso i4//rec?o) Si, noi siamo due vittime. 

Mar. [prendendo per un braccio il Maestro) E voi 
tenevate di mano a questa tresca, uomo ese- 
crabile? 

Mae. lo?I... Ma signora per chi mi avete preso ?I... 

Car. [ad Alfredo) Ma sentile, come fingono?... 

Mae. Che forse tutto non prova, che siamo due vit- 
time? 

Car. [al Maestro) E le lettere che gli hai scritto? 

Alf. [a Marianna) E la premura di tenerlo qui? 

Car. [al Maestro) E la invenzione del bambino 1... 
ahi no, io non resisto!... ohimè I... aiuto (st sviene 
nelle braccia di Alfredo). 

Alf. Che cosa fate?... 

Mar. Anche fra le suo braccia I... ohi questo è trop- 
po 1... io... non reggo più... sostenetemi, (si sviene 
nelle braccia del Maestro) 

Mae. Signora I... 

Alf. (a/ Maes) Anche gettarsi nelle vostre bnccia?! 

Mae. O la mia non si è gettala nelle vostre?... 

Alf. Ecco, infame, il fruito delle vostre seduzioni?! 

Mae. Dirò delle vostre!... Io voglio assolutamente 
uscir da questa casa... rendetemi mia moglie, 
io non so che farmene della vostra. 

Alf. Figuratevi, io della vostra!... la disprezzo. 

Mae. Oh fosse vero?l 

Alf. a voi prendetela... toglietemi quest’impiccio. 
[si barattano le mogli) 

Mae. Ma dunque perchè l’avevate nascosta noi vo- 
stro gabinetto? 7 
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Alf. Per sorprendervi insieme con mia moglie, alla 
quale non potete negare, iniquo, di avere scritto 
inGno delle lettere. 

Mae. Io non ho scritto altre lettere che qnclle che 
mi sono state dettate, (a Caro/ma] Ahi moglie mia 
ti volevano far credere, ch’io fossi spergiuro I 

Alf. (a Marianna) E tu credevi, ch’io non ti amassi! 

Mar. [quasi riavuta] Ah! marito mio, perchè non 
mi ami più?... 

Alf. Sì ti amo, e ti perdono, so dubitasti di me. 

Mae. e la mia non dice nulla!... Carolina?... 0 Dio, 
ma questa è una sìncope mortale! 

Car. (7ua5t riavuta] Portatemi da mìo marito... io 
non voglio altri, che luì. 

Mae. Ma che, non mi riconosci più?... 

Car. [riavuta] Ah! sono fra le tue braccia!... ma 
sci tu degno dì me? 

Mar. Sì, egli è degno di voi! Io sola sono sfata la 
cagione dì questo sconcerto! L’occasione di 
dover Gssare un maestro pel bambino di mia 
sorella, come sentirai da questa lettera, (dà 
una lettera ad Alfredo] m’indusse a proGttaro 
della di lui presenza, per accertarmi se vera- 
mente mi amavi: perdonami. 

Car. Ah! Signora voi avete compromessa la quiete 
di due famiglie. 

Mae. e molto, ma mollo la dignità di un maestro! 

Alf. Cara Marianna, la gelosia acceca più dell’ amo- 
re. e lasciandoci guidare da questa, si corre 
rischif/^i perdere ciò, che si voleva acquista- 
re: Rammentati dunque, e non scordarlo giam- 
mai, che non gelosia, ma amore fa amore. 

FINE. 
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